Cass., Sez. 3, Sentenza n. 27742 del 06/05/2008 Ud.  (dep. 08/07/2008 ) Rv. 240695
Presidente: Vitalone C.  Estensore: Marmo M.  Relatore: Marmo M.  Imputato: Z.. P.M. D'Angelo G. (Conf.)
(Rigetta, App. Milano, 10 Aprile 2007)

In tema di reati sessuali, la sola età adolescenziale del minore abusato non costituisce "in re ipsa" circostanza tale da escluderne la capacità a deporre in assenza di patologie incidenti su tale capacità.

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO

Con sentenza pronunciata il 10 aprile 2007 la Corte di Appello di Milano, in parziale riforma della sentenza pronunciata il 26 novembre 2002 dal Tribunale di Varese che aveva dichiarato Z.G. responsabile: A) del delitto previsto e punito dall'art. 609 quater c.p., comma 1, n. 1 perché il __14 settembre 1997 in Lavano Mombello__ compiva atti sessuali con S.V., minore degli anni

quattordici, mentre la stessa dormiva, per fatto verificatosi in __Varese il 6 novembre 1997__; B) del delitto previsto e punito dall'art. 612 c.p., comma 2 e condannato, con la concessione, quanto al capo A), della circostanza attenuante di cui all'art. 609 quater c.p., comma 4, alla pena di anni tre e mesi cinque di reclusione, dichiarava non doversi procedere nei confronti di Z.G. in ordine al reato di cui al capo B) di imputazione ascrittogli, eliminando la relativa pena, e confermava la pena per il reato di cui al capo A) in anni tre e mesi tre di reclusione, oltre alle pene accessorie.

Ha proposto ricorso per Cassazione l'imputato chiedendo l'annullamento dell'impugnata sentenza per i motivi che saranno nel prosieguo analiticamente esaminati.

MOTIVI DELLA DECISIONE

Con il primo motivo il ricorrente lamenta la violazione di cui all'art. 606 c.p.p., lett. d) (mancata assunzione di una prova decisiva).

Deduce il ricorrente che la Corte di merito aveva omesso di assumere la prova ritualmente richiesta fin dal primo grado di giudizio ex art. 468 c.p.p., avente ad oggetto l'escussione di un tecnico che avrebbe dovuto riferire sulla circostanza della completa assenza di finestre e punti luce nella cameretta ove dormivano V. e D. la notte in cui si sarebbero verificati i fatti di cui al processo.

Risultava infatti dalla sentenza impugnata che la parte lesa S.V. aveva constatato che erano più o meno le quattro

del mattino quando si era verificato l'episodio di abuso sessuale, vedendo l'ora sul suo orologio, grazie alla luce che entrava dalle finestre, mentre i testi escussi dalla difesa avevano riferito che all'ora indicata da S.V. lo Z. si trovava a

__Malgresso__, paese situato a circa 15 km di distanza dall'abitazione ove si sarebbero svolti i fatti.

Di tale circostanza aveva dato atto la sentenza impugnata limitandosi a superare la discordanza assumendo apoditticamente che i testi avrebbero potuto essere incorsi anche in imprecisioni dovute all'ora notturna. Peraltro la precisissima indicazione oraria data dalla persona offesa era circostanza singolare e meritevole di un accertamento rigoroso apparendo già di per sè bizzarra la condotta di una persona che, in una situazione particolare come quella descritta da V., abbia avuto l'immediata reazione di guardare l'ora.

Il motivo è infondato.

Come ha precisato questa Corte (v. per tutte Cass. pen. sez. 3, sent. 23 maggio 2007, n. 35372, Panozzo) "alla rinnovazione dell'istruzione nel giudizio di appello, di cui all'art. 603 c.p.p., comma 1, può ricorrersi solo quando il giudice ritenga di non poter decidere allo stato degli atti, sussistendo tale impossibilità unicamente quando i dati probatori già acquisiti siano incerti, nonché quando l'incombente richiesto sia decisivo, nel senso che lo stesso possa eliminare le eventuali incertezze ovvero sia di per sè oggettivamente idoneo ad inficiare ogni altra risultanza". Nel caso in esame, in ordine all'orario in cui si era verificato l'episodio la Corte di merito ha rilevato che in base ai tabulati telefonici acquisiti agli atti, "quando l'imputato ha lasciato un messaggio sulla segreteria telefonica di S. dicendo che era ubriaco sotto casa erano le ore 3,55.57 e pertanto la fascia oraria coincide anche con l'ora indicata da V.".

Per quel che attiene alla questione secondo cui al buio non vi sarebbe stata la possibilità di leggere l'orologio, circostanza questa in ordine alla quale il ricorrente si duole della mancata consulenza tecnica, la Corte di merito ha motivato rilevando che normalmente gli orologi come quello che, secondo le sue dichiarazioni, era in possesso di S.V., sono dotati di autonoma illuminazione che consente di controllare l'orario anche durante la notte.

È comunque assorbente il rilievo che la Corte Territoriale ha adeguatamente motivato sul punto, rilevando che ove la ragazza avesse voluto rendere dichiarazioni calunniose non avrebbe avuto nessuna necessità o motivo di indicare un preciso orario e pertanto l'indicazione appariva un elemento neutro rispetto all'accertamento della sussistenza del reato.

Considerato quindi che, alla luce della motivazione della Corte di merito, l'accertamento tecnico richiesto dal ricorrente risulta ininfluente ai fini del decidere, va respinto il primo motivo di ricorso.

Con il secondo motivo il ricorrente lamenta la violazione di cui all'art. 606 c.p.p., lett. d), (mancata assunzione di una prova decisiva).

Deduce il ricorrente che l'età adolescenziale della parte lesa avrebbe dovuto indurre il giudice di merito ad accogliere la richiesta di introduzione di una consulenza psico-pedagogica su V., anch'essa tempestivamente richiesta, intesa a valutare, in modo sereno ma scientifico, la capacità della minore di operare una demarcazione netta tra sogno e realtà.

In proposito la particolarità del racconto della S., il riferimento quasi maniacale ad una precisissima indicazione oraria e lo stesso comportamento post factum della parte lesa che aveva continuato a frequentare la casa della Z., anche in presenza dello stesso, erano emergenze processuali che avrebbero dovuto indurre il collegio ad ammettere, fin dal primo grado di giudizio il mezzo di prova richiesto.

Anche il secondo motivo è infondato.

La Corte di merito, in ordine alla capacità della minore di rendere testimonianza, ha infatti rilevato che la stessa, essendo una bambina già di dodici anni aveva un' età che le consentiva di essere pienamente in grado di distinguere la realtà e di comprendere il significato degli accadimenti.

Nè può ritenersi che l'età adolescenziale della minore sia in re ipsa circostanza che renda la stessa incapace a deporre, in assenza di patologie, del resto neppure ipotizzate dal ricorrente. Con il terzo motivo il ricorrente lamenta la violazione di cui all'art. 606 c.p.p., lett. e (mancanza o manifesta illogicità della motivazione).

Deduce il ricorrente che la sentenza impugnata si limitava ad affermare in modo apodittico l'attendibilità della persona offesa. La sentenza impugnata, di fronte alle incompatibilità della deposizione della parte offesa rispetto a quella dei testi che avevano fornito un alibi all'imputato, aveva infatti affermato che questi ultimi potrebbero essersi sbagliati e non aveva dato il giusto rilievo al comportamento della parte offesa successivo ai fatti. La motivazione della sentenza era inoltre contraddittoria in quanto, da un lato, riportava la deposizione della parte lesa che aveva affermato di aver visto l'ora sul suo orologio grazie alla luce che entrava dalle finestre e, dall'altro, aveva rilevato che poteva trattarsi di un orologio dotato di autonoma illuminazione. Anche il terzo motivo è infondato.

In primo luogo il Collegio rileva che come ha precisato questa Corte (v. per tutte Cass. pen. sez. 3, sent. 20 giugno 2007, n. 35397, Tranchida ed altro) "in tema di dichiarazioni rese dal teste minore vittima di abusi sessuali, mentre al fine di valutare l'attitudine a testimoniare, ovvero la capacità di recepire le informazioni, di raccordarle con altre, di ricordarle e di esprimerle in una visione complessa, può farsi ricorso ad indagine tecnica che fornisca al giudice i dati inerenti al grado di maturità psichica dello stesso, nessun accertamento tecnico è consentito quando si tratti di valutare l'attendibilità della prova; tale operazione rientra, infatti nei compiti esclusivi del giudice che deve esaminare il modo in cui il minore abbia vissuto e rielaborato la vicenda, in maniera da selezionare sincerità, travisamento dei fatti e menzogna". Nel caso in esame, anche in ordine all'attendibilità della minore la Corte di merito ha adeguatamente motivato, rilevando che la minore aveva raccontato i fatti nell'immediatezza degli stessi alla sorella S., che sentita come teste, aveva riferito tale circostanza in giudizio, e la sera successiva alla madre G. che aveva poi provveduto a presentare la denuncia ai carabinieri. V. era stata inoltre sentita nell'immediatezza dei fatti dal maresciallo P. ed aveva confermato pedissequamente quanto già raccontato alle sue congiunte.

La Corte di merito ha inoltre rilevato che il racconto della minore era preciso e circostanziato: la stessa aveva ricostruito in maniera analitica gli accadimenti della sera precedente, ricordava il motivo per cui si era spostata nella camera della nipote D., dovendo arrivare, nel corso della notte, lo Z. che aveva una relazione con la sorella S.; il motivo per cui si era svegliata nel cuore della notte e le modalità dell'atto sessuale posto in essere dall'imputato.

La Corte di merito ha inoltre rilevato che la descrizione data da V. era del tutto adeguata e coerente in rapporto alla

tipologia dell'atto sessuale considerato e non erano emersi dagli atti elementi per ritenere che la bambina, considerata l'età della stessa, potesse già conoscere situazioni del genere avendole vissute o avendovi assistito, così come non era assolutamente verosimile che potesse aver immaginato o sognato una scena del genere, senza averla realmente vissuta.

Considerato che la Corte di merito ha adeguatamente esaminato il modo con cui la minore ha vissuto e narrato la vicenda, al fine di individuarne la sincerità ed adeguatamente motivato in ordine a tale valutazione, va respinto anche il terzo motivo di ricorso. Con il quarto motivo il ricorrente lamenta la violazione di cui all'art. 606 c.p.p., lett. e) (travisamento del fatto). Deduce il ricorrente che era stato evidenziato nell'atto di appello che la teste G., madre della minore V., aveva

mentito in ordine alla circostanza delle reiterate visite post factum di V. anche in presenza della madre a casa dell'imputato. Tale circostanza di fatto, introdotta nel giudizio dal maresciallo P., era stata sostanzialmente ignorata dalla Corte di Appello che, viceversa, aveva ritenuto la deposizione della G. un valido riscontro a supporto della deposizione resa dalla minore. In particolare non aveva considerato che doveva essere considerato incompatibile con la prospettazione accusatoria il fatto che la persona offesa si fosse recata in più occasioni a casa dell'imputato e in presenza dello stesso, addirittura accompagnata dalla propria madre.

Inoltre la deposizione della G. non era stata sottoposta ad alcun vaglio critico, così come la deposizione della stessa minore S.S..

Anche il quarto motivo di ricorso è infondato.

La Corte di merito, in ordine alla prospettazione della difesa circa una volontà calunniatoria ispirata dalla madre della minore che aveva motivi di risentimento nei confronti dello Z. ha infatti rilevato che la tesi appariva prima facie, del tutto infondata in quanto anzitutto i fatti erano già stati raccontati da V. la mattina successiva agli stessi alla sorella S.S.

mentre quest'ultima la riaccompagnava a casa e quindi prima ancora che la bambina avesse visto la madre.

La Corte di merito ha anche rilevato, con logica ed esaustiva motivazione,che non era sostenibile una tale callidità da parte della G. e della piccola V. ed era inverosimile che

le stesse avessero potuto prevedere ed organizzare la permanenza dello Z. nella abitazione in cui si trovava la minore:

avrebbero infatti dovuto prevedere che questi sarebbe arrivato nel cuore della notte, concordare tutti i particolari della scena da riferire prima alla sorella S. e poi alla polizia giudiziaria e V. avrebbe dovuto essere così preparata da riuscire a riportare particolari per lei sicuramente scabrosi e inconsueti, senza contraddirsi nelle varie sedi in cui sarebbe stata sentita. La Corte di merito ha poi rilevato che sarebbe del tutto contraddittorio con la volontà di calunniare lo Z. ed ottenerne la condanna in giudizio l'avere, sia V. che la madre G. frequentato la casa di questi dopo i fatti ed ha ritenuto che il racconto di V., per la sua precisione e coerenza, era attendibile intrinsecamente, anche in relazione all'assoluta mancanza di astio o risentimento dimostrato dalla minore nei confronti dell'imputato.

Per quel che attiene alla congruenza del comportamento della minore che dopo l'episodio, aveva continuato a frequentare l'abitazione in cui si recava anche l'imputato, la Corte di merito ha rilevato che V. era affezionata alla sorella S. che aveva un legame sentimentale con lo Z. e comunque era rassicurata dalla presenza della sorella.

Alla luce dell'adeguata motivazione della Corte Territoriale trova applicazione il principio affermato da questa Corte (sent. 31 maggio 2000, n. 12, Jakani) secondo cui "in tema di controllo sulla motivazione alla Corte di Cassazione è normativamente preclusa la possibilità non solo di sovrapporre la propria valutazione delle risultanze processuali a quella compiuta nei precedenti gradi ma anche di saggiare la tenuta logica della pronuncia portata alla sua cognizione mediante il raffronto tra l'apparato argomentativi che la sorregge ed eventuali altri modelli di ragionamento mutuati dall'esterno; ed invero, avendo il legislatore attribuito rilievo esclusivamente al testo del provvedimento impugnato che si presenta quale elaborato dell'intelletto costituente un sistema logico in sè compiuto ed autonomo, il sindacato di legittimità è limitato alla verifica della coerenza strutturale della sentenza in sè e per sè considerata, necessariamente condotta alla stregua degli stessi parametri valutativi da cui essa è geneticamente informata, ancorché questi siano ipoteticamente sostituibili da altri". Va quindi respinto anche il quarto motivo di ricorso. Con il quinto motivo il ricorrente lamenta la mancanza di motivazione di cui all'art. 606 c.p.p., lett. e) con riferimento alla mancata applicazione del caso di minore gravità di cui all'art. 609 bis c.p., comma 3.

Deduce il ricorrente che nell'iter motivazionale era stato pretermesso ogni riferimento alla brevissima durata dell'episodio e alle reiterate visite della bambina, anche in compagnia della madre, dopo il fatto per cui è processo.

Anche il quinto motivo è infondato.

All'imputato è stata infatti riconosciuta, fin dal primo grado di giudizio, l'attenuante della minore gravità del fatto di cui all'art. 609 quater c.p. e la Corte di merito ha adeguatamente motivato in ordine all'entità della pena in concreto irrogata con riferimento al contatto prolungato con le parti intime della minore e alla situazione in cui il fatto si era verificato, in cui la minore, essendo a letto a dormire, non aveva potuto attuare un'immediata difesa.

Va quindi respinto anche il quinto motivo di ricorso. Consegue al rigetto del ricorso la condanna del ricorrente al pagamento delle spese processuali.

P.Q.M.

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali.

Così deciso in Roma, il 6 maggio 2008.

Depositato in Cancelleria il 8 luglio 2008
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In tema di reati sessuali nei confronti di minori, il mancato espletamento della perizia in ordine alla capacità a testimoniare non rende per ciò stesso inattendibile la testimonianza della persona offesa, giacché un tale accertamento, seppure utile laddove si tratti di minori di età assai ridotta, non è tuttavia un presupposto indispensabile per la valutazione dell'attendibilità, ove non emergano elementi patologici che possano far dubitare della predetta capacità.

IN FATTO

La Corte d'appello di Venezia, con sentenza del 17 maggio del 2010, confermava quella pronunciata dal tribunale di Verona, con cui C.A. era stato condannato alla pena ritenuta di giustizia, oltre al risarcimento del danno nei confronti delle costituite parti civili, quale responsabile, in concorso di circostanze attenuanti generiche, ritenute equivalenti alle aggravanti, dei seguenti reati:

A), del delitto di cui all'art. 61 c.p., n. 11, art. 609 bis c.p., art. 609 ter c.p., comma 2 perché, nella qualità di maestro di disegno presso la scuola materna "(omesso) ", quindi mediante abuso di autorità, al termine della lezione tenuta il (omesso) , approfittando della circostanza di essere rimasto da solo nell'aula con l'alunna D.A.M. , nata il (omesso) , compiva su

di lei atti sessuali toccandole con le mani le parti intime, dopo averle abbassato le mutandine, con il pretesto di sistemarle la maglietta nei pantaloni.

Fatto commesso in (omesso) .

B.) dei delitti di cui all'art. 527 c.p., art. 609 bis c.p., art. 609 ter c.p., comma 2 perché, nella qualità di maestro di disegno presso la scuola materna "(omesso) ", quindi mediante abuso di autorità, durante la lezione tenutasi il (omesso) , dopo avere attirato la minore L..B. , nata il (omesso) , nel bagno della scuola, quindi in luogo pubblico, la esortava a coprirsi gli occhi "per pensare ad un colore", e si masturbava alla presenza della minore; dopo usciva con la stessa dal bagno e le chiedeva a quale colore avesse pensato; la minore indicava il colore azzurro, indi con il pretesto di farle vedere se all'interno di un armadio vi fosse il colore indicato, compiva su di lei atti sessuali consistiti nel sollevarla infilandole la mano tra le gambe e toccandole le parti intime. Fatto commesso in (omesso) .

C.) del delitto di cui all'art. 600 quater c.p., commi 1 e 2 per essersi consapevolmente procurato e detenuto immagini pedopornografiche nonché per avere prodotto a fini personali, utilizzando minori degli anni diciotto, materiale pornografico: nello specifico fotografando con una macchina fotografica in data imprecisata una minore nell'atto di praticare un rapporto orale. Fatto accertato in (omesso) .

I fatti erano emersi casualmente a seguito di confidenze fatte dai minori ai propri genitori.

In particolare, per quanto concerne l'abuso sessuale di cui al capo A), la mattina del (omesso) , la minore D.A.L. , che

all'epoca frequentava la scuola materna "(omesso) , prima di andare a scuola, aveva confidato al padre di non divertirsi più con il maestro C.A. .

Invitata dal genitore ad indicare la ragione, aveva affermato:

"perché mi fa come Gi. " alludendo al fatto che durante qualche gioco un bambino dell'asilo le aveva toccato le parti intime. A seguito di ulteriori domande aveva aggiunto che il maestro le aveva messo le mani nelle parti intime per sistemarle le mutandine. Recatisi subito a scuola, i genitori della minore riferivano il fatto alla maestra P.G. , di fronte alla quale la bambina

ribadì quanto già confidato al padre.

Dopo il colloquio con la maestra, i genitori informarono la direzione della scuola e sporsero denuncia presso la Stazione dei CC di Verona. Per quanto riguarda il secondo episodio di abuso sessuale (capo B), era emerso che il XXXXXXX G.S. , madre di B.L.

, che all'epoca frequentava la scuola materna "(omesso) , era andata nel pomeriggio a prendere la bambina all'uscita dalla scuola.

Dopo essere tornati a casa, la minore le aveva rivolto la domanda:

"mamma, perché il maestro C. si dondolava il pisello?", ripetendo - a richiesta della madre - quanto aveva appena detto e mimando nel contempo con la mano il gesto della masturbazione. La bambina raccontò quindi alla madre che, durante l'ora d'arte, il maestro C. spostando un armadietto si era recato nel bagno della prima sezione (quella (omesso) ), dove l'aveva chiamata dicendole di coprirsi gli occhi e pensare a un colore: la minore aveva obbedito ma, essendo curiosa, aveva lasciato una fessura tra le dita per poter spiare e così aveva visto l'imputato con la cerniera dei pantaloni abbassata che faceva "dondolare il pisello"; quindi per paura aveva richiuso gli occhi finché il maestro le aveva detto di riaprirli chiedendole il colore a cui aveva pensato (l'azzurro). Poi erano usciti dal bagno all'esterno del quale si trovava un armadio grande contenente i colori dove il C. l'aveva sollevata mettendole una mano tra le gambe e invitandola a prendere il colore da lei scelto, rientrando infine nell'aula insieme con la bambina. La sera stessa la G. riferì l'episodio al marito, il quale il giorno dopo si recò a scuola e raccontò il fatto alla dirigente. Quindi nel pomeriggio i genitori erano stati convocati dalla direttrice A.R..T. e, alla presenza anche di alcune

maestre, avevano ripetuto il racconto della bambina. Il Be. confermò quanto appreso dalla moglie e precisò di non aver rivolto a sua volta domande alla bambina per evitare di rafforzare il ricordo di quello che le era successo.

A seguito di perquisizione disposta dal PM, eseguita in data 11.4.07 sia presso l'Istituto scolastico (omesso) ,

dove il C. prestava servizio in qualità di assistente di laboratorio, che presso l'abitazione dell'imputato, la PG rinveniva e sequestrava, sulla persona del prevenuto, una chiavetta USB marca My Flash, nonché, all'interno dell'abitazione, due personal computers. Dall'esame del materiale informatico sequestrato emerse la presenza di numerose immagini pedopornografiche.

Le minori hanno successivamente ribadito quanto riferito ai genitori davanti al giudice in sede di incidente probatorio.

La minore B. , sottoposta ad esame psicologico era stata ritenuta capace di testimoniare. Analoga consulenza non era stata disposta sulla persona dell'altra minore.

I giudici del merito hanno affermato la responsabilità del prevenuto in ordine ai reati prima indicati, sulla base delle testimonianze delle persone offese, delle dichiarazioni de relato rese dalle persone che avevano ricevuto le loro confidenze, nonché sul rinvenimento di materiale pedopornografico nei computer posseduti dall'imputato.

Ricorre per cassazione l'imputato per mezzo del proprio difensore sulla base di due motivi.

CONSIDERATO IN DIRITTO

Con il primo motivo di gravame il ricorrente deduce mancanza ed illogicità della motivazione, sia con riferimento alla ritenuta attendibilità delle minori, sia con riguardo al rigetto di una perizia valutativa della capacità di testimoniare. Sostiene che le minori sono state sentite dal giudice senza l'assistenza di uno psicologo e senza la preventiva valutazione dell'attitudine a testimoniare.

Solo sulla persona della minore B. è stata disposta, dopo l'interrogatorio, una consulenza psicologica. Inoltre nell'esame delle minore non sono state applicate le regole suggerite dalla scienza e dalla stessa giurisprudenza di questa Corte. Di conseguenza sull'attendibilità delle parti lese non esiste alcuna certezza. Con il secondo motivo si deduce contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione in ordine alla prova testimoniale delle maestre Z. , P. e M. nonché manifesta illogicità

sul risultato raggiunto.

Sostiene che i giudici del merito, pur ritenendo attendibili le testimonianze delle maestre Z. e P. , non avevano

tuttavia valutato ampi tratti della deposizione delle predette che sgretolavano la veridicità del narrato delle minori. Costoro, invitate a controllare il C. , perché non era un docente titolato, non avevano notato alcuna anormalità.

Le censure sono infondate.

Con riferimento al primo motivo si osserva anzitutto che sulla persona della minore B. la perizia psicologica sull'attitudine a testimoniare è stata espletata a nulla rilevando che sia stata disposta dopo l'incidente probatorio.

Per quanto concerne l'altra minore, il mancato espletamento della perizia psicologica non rende automaticamente inattendibile la testimonianza, in quanto l'accertamento peritale, pur essendo utile quando si tratta di minori degli anni dieci, non costituisce tuttavia un presupposto indispensabile per la valutazione dell'attendibilità della vittima quando non emergono elementi patologici che possano far dubitare della capacità di testimoniare del minore. Per quanto concerne la mancata assistenza di uno psicologo all'esame della minore da parte del giudice, si rileva anzitutto che all'esame delle due minori, hanno assistito le rispettive madri per tranquillizzarle.

Va poi ribadito l'orientamento di questa Corte in forza del quale l'esame testimoniale del minore, vittima di abusi sessuali, non richiede obbligatoriamente l'assistenza di un familiare o di un esperto di psicologia infantile, non essendo questa imposta ne' dalla legge penale ne' da quella processuale, trattandosi di assistenza prevista dall'art. 498 c.p.p., comma 4 come facoltativa (cfr. Cass. sez. 3^ n. 42477 del 2010; Cass. n. 22066 del 2003 rv. 225325; n. 41676 del 2005, rv 232517).

Con riferimento all'eventuale inosservanza della cosiddetta Carta di Noto si osserva che, come già statuito da questa Corte (Cass. Sez. 3^ n. 20568 del 2008), i principi posti, in tema di esame testimoniale dei minorenni parti offese nei reati di natura sessuale, dalla cosiddetta "Carta di Noto", lungi dall'avere valore normativo, si risolvono in meri suggerimenti diretti a garantire l'attendibilità delle dichiarazioni del minore e la protezione psicologica dello stesso, come illustrato nelle premesse della Carta medesima.

Nella fattispecie l'attendibilità del racconto delle due minori emerge in maniera inequivocabile, non solo dalle modalità dello svelamento dei fatti, ma anche dalla circostanza che le due testimonianze delle minori si riscontrano vicendevolmente trattandosi di fatti commessi con identiche modalità da parte dello stesso soggetto in epoche diverse, in due scuole diverse ed in danno di due alunne minori che non si conoscevano tra di loro.

Il secondo motivo è inammissibile perché sotto l'apparente deduzione di un vizio di legittimità si risolve in censure in fatto sull'apprezzamento delle prove.

Premesso che le motivazioni delle sentenze di primo e secondo grado, essendo conformi, si integrano a vicenda, va ricordato che la Corte di Cassazione, anche a seguito della modifica introdotta con la novella del 2006, nel controllare la logicità della motivazione non deve stabilire se la decisione di merito proponga la migliore ricostruzione dei fatti ne' deve condividerne la giustificazione, ma deve limitarsi a verificare se tale giustificazione sia compatibile con il senso comune e con i limiti di una plausibile opinabilità di apprezzamento (cfr. per tutte Cass. sez. 4^, 9.2.2006, Vescio). Essa deve annullare soltanto quando le regole di esperienza poste dal giudice del merito a fondamento della decisione impugnata risultino universalmente e sicuramente rifiutate o manifestamente inaccettabili o palesemente contraddette da conoscenze tecniche o scientifiche. Non può quindi annullare la decisione sotto il profilo dell'illogicità per la possibile ed astratta sussistenza di una ricostruzione alternativa della vicenda.

Il travisamento della prova sussiste quando il giudice del merito abbia fondato il proprio convincimento su una prova inesistente ovvero su un risultato probatorio incontestabilmente diverso da quello reale.

Non bisogna confondere il travisamento della prova, che è censurabile in sede di legittimità, con l'erroneo apprezzamento delle risultanze processuali che continua a non essere deducibile. In proposito si è sottolineato che è censurabile in sede di legittimità solo l'errore revocatorio sul significante, in quanto il rapporto di contraddizione esterno al testo della sentenza impugnata, introdotto con la novella del 2006, non può essere inteso in senso stretto, quale rapporto di negazione sulle premesse, essendo ad esso estraneo ogni discorso confutativo sul significato della prova, considerato che nessun elemento di prova, per quanto significativo, può essere valutato per brani al di fuori del contesto nel quale è inserito (cfr. Cass. sez. 5^, 11 gennaio 2007, Ienco; Cass. sez. 3^, 7 ottobre 2009, rv 245611).

Per quanto concerne la prova dichiarativa si è rilevato che essa per la sua natura è scandita da significati non univoci perché costituisce il frutto di una rappresentazione soggettiva del dichiarante.

Di conseguenza essa può integrare gli "altri atti del processo" cui può estendersi lo scrutinio di legittimità sulla completezza e logicità della decisione soltanto nel caso limite in cui l'oggetto della deposizione sia del tutto definito o attenga alla proposizione di un dato storico semplice e non opinabile (cfr. Cass. sez. 4^, 12 febbraio del 2008, Trivisonno, rev 239533).

Nella fattispecie i giudici del merito hanno accertato che il racconto delle minori non era stato contraddetto dalle testimonianze indicate dal difensore essendo emersa la concreta possibilità da parte dell'imputato di appartarsi con le alunne, sia pure per pochi minuti, comunque sufficienti a porre in essere le condotte abusanti secondo le modalità descritte dalle persone offese, senza farsi notare dalle colleghe.

P.Q.M.

La Corte, letto l'art. 616 c.p.p. rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali nonché alla rifusione di quelle sostenute dalla parte civile che liquida in complessivi Euro 1800,00 oltre accessori come per legge. Così deciso in Roma, il 7 luglio del 2011.

Depositato in Cancelleria il 24 ottobre 2011

Cass., Sez. 3, Sentenza n. 26692 del 23/02/2011 Ud.  (dep. 07/07/2011 ) Rv. 250629
Presidente: Ferrua G.  Estensore: Franco A.  Relatore: Franco A.  Imputato: B.. P.M. Izzo G. (Diff.)
(Annulla con rinvio, App. Ancona, 19/01/2010)

In tema di reati sessuali su minori in tenera età, è illegittimo, per violazione del principio della formazione della prova in contraddittorio, il rifiuto del giudice di disporre una perizia psicologica in contraddittorio, al fine di accertare l'aderenza alla realtà o meno della narrazione dei fatti, in dipendenza di eventuali elaborazioni fantasiose proprie dell'età o della struttura personologica del minore.

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO

Con sentenza 12.12.2002 il tribunale di Ancona dichiarò B.M. e B.A. colpevoli del reato di cui agli artt. 609 bis e 609 ter c.p. per avere compiuto su D.P. (minore degli anni

dieci e figlio di B.A. ) atti di contento erotico, con

denudazioni e toccamenti, e li condannò, con le attenuanti generiche, alla pena di anni due e mesi sei di reclusione ciascuno. La corte d'appello di Ancona, con la sentenza in epigrafe, concesse l'attenuante della minore gravità e ridusse la pena per entrambi ad anni uno e mesi quattro di reclusione, con la sospensione condizionale della pena.

Il B.M... propone ricorso per cassazione deducendo:

1) violazione degli artt. 157 e 160 c.p. ed estinzione del reato per avvenuta prescrizione sia se la continuazione cessò nel settembre 1996 (quando D. iniziò le elementari) sia se cessò il 17 luglio 1997, quando fu collocato in affidamento extrafamiliare. 2) inosservanza dell'art. 111 Cost. per mancata assunzione di perizia psicodiagnostica sulla personalità del minore.

Lamenta che la sentenza impugnata si è basata solo sulla perizia effettuata dal consulente del PM senza che fosse assicurato il contraddittorio con la difesa.

3) mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione sulla sua responsabilità. Osserva che la corte d'appello si è fondata sui racconti fatti dal minore alla CT di parte, che invece erano inutilizzabili, mentre nell'incidente probatorio il minore non ha mai dichiarato che anche l'odierno ricorrente aveva partecipato agli episodi e lo aveva toccato.

MOTIVI DELLA DECISIONE

Il primo motivo è infondato. La sentenza di primo grado, infatti, è stata emessa il 12 dicembre 2002, e quindi nella specie si applica la previgente disciplina della prescrizione, con la conseguenza che, essendo state concesse l'attenuante del fatto lieve e le attenuanti generiche prevalenti sulla aggravante, il termine massimo prescrizionale è di 15 anni.

Poiché il reato è stato contestato come commesso "fino al 1997", la prescrizione è iniziata a decorrere dal 31 dicembre 1997, o dal 17 luglio 1997, data in cui D. venne collocato in affidamento extrafamiliare (o da altra data che sarà accertata dal giudice del rinvio, atteso che la motivazione sul punto della sentenza impugnata è mancante e comunque confusa).

Il termine di prescrizione, pertanto, per quanto allo stato risulta, non è ancora decorso alla data odierna.

Nel merito, invece, il ricorso è fondato nei limiti che seguono. Il processo riguarda presunti abusi sessuali commessi sul minore D. , nato il (omesso) , quando questi aveva quattro-cinque anni di età (ossia tra il (omesso) ) e riferiti dallo stesso bambino tre anni dopo, ossia nel XXXX, quando aveva nove anni, dapprima alla madre affidataria e poi ad un consulente tecnico del PM, la dott.ssa C. , alla quale era stato affidato l'incarico di verificare se il minore fosse in grado di percepire e rappresentarsi concretamente la realtà e di riferirla.

Il CT svolse esami e test psicologici e raccolse numerose dichiarazioni del minore.

Ora, la giurisprudenza di questa Corte ha ripetutamente affermato che, specie in tema di reati a sfondo sessuale su minori in tenera età, e specie quando non esistono tracce concrete del reato e ancor più quando sia passato diverso tempo tra i fatti e le rivelazioni da parte del minore, è indispensabile che sia disposta ed eseguita una perizia psicologica per accertare se i racconti del bambino siano aderenti alla realtà o non siano stati, in ipotesi, influenzati da fantasie, suggestioni o altre influenze esterne.

Questa indagine tecnica era poi tanto più necessaria nel caso in esame in considerazione del fatto che si trattava di episodi che sarebbero avvenuti quando il minore aveva 4-5 anni, che erano stati riferiti dopo circa tre anni, e che il bambino era inserito in una difficile situazione personale e familiare, essendo stato tolto dalla potestà dei genitori ed affidato ad altra famiglia.

Il giudice quindi non poteva esimersi dal far verificare da un esperto se i racconti del bambino potessero essere fantasiosi o basati comunque su una errata o viziata percezione della realtà. Esattamente il ricorrente ricorda, per sottolineare la necessità di una perizia, che la persona offesa, ormai divenuta maggiorenne, nella udienza dinanzi alla corte d'appello aveva spontaneamente dichiarato che i fatti narrati a suo tempo, dei quali comunque aveva scarsi ricordi, erano mossi da un errato convincimento di essere stato affidato ad una altra famiglia ed abbandonato dalla mamma, della quale si era voluto vendicare, tanto che al momento del raggiungimento della maggiore età era ritornato ad abitare con lei. Una simile origine di un racconto fatto da un bambino di sette anni, già abbandonato dal padre e poi tolto dalla madre, su episodi risalenti a tre anni prima, era comunque plausibile ed avrebbe dovuto essere verificata mediante una perizia psicologica. E difatti, una consulenza psicologica sul minore e sulla sua idoneità a rappresentarsi ed a riferire concretamente la realtà era stata disposta dal PM ed affidata alla dott.ssa C. .

Sennonché, una perizia psicodiagnostica si sarebbe dovuta svolgere anche in contraddittorio con la difesa, permettendo ai consulenti di quest'ultima di verificare gli esami ed i test effettuati dal perito, di suggerirgliene eventualmente altri, di controllare le domande del perito e le risposte del bambino.

Risulta che la difesa abbia chiesto più volte un tale accertamento, sin dall'epoca della notifica del decreto di ammissione dello incidente probatorio, nel corso dello stesso, e con memoria all'avviso di chiusura delle indagini preliminari. La richiesta fu ribadita nel giudizio di primo grado tanto che, alla udienza del 20.9.2001, il presidente rilevò che era diritto della difesa di verificare la personalità del minore, che all'epoca era seguito da assistenti psicologi.

Un'altra richiesta di perizia psichica sul minore fu fatta dalla difesa alla udienza del 14.3.2002, all'esito della deposizione del CT del PM e del deposito dell'elaborato peritale di questi, elaborato al quale, però, non era stato annesso tutto il materiale (videocassette, audiocassette e vari documenti) relativo all'esame psichico condotto sul minore.

Il tribunale dispose l'acquisizione di tutto questo materiale per consentire alla difesa di esaminarlo, ma la CT del PM dott.ssa C. alla successiva udienza del 30.5.2002 comunicò a mezzo fax che non poteva produrre il materiale perché era stato riciclato. Ora, il rifiuto del giudice di disporre una perizia in contraddittorio è sicuramente ingiustificato ed illegittimo, almeno in una situazione come quella descritta, in cui la difesa non era stata messa in grado nemmeno di verificare le videocassette e le audiocassette che documentavano i colloqui della CT del PM con il minore, ne' la rimanente documentazione sulla attività della CT di parte.

La difesa, infatti, non ha avuto la possibilità di contestare, sul piano scientifico, le conclusioni della CT di parte, secondo la quale il contenuto delle dichiarazioni del bambino non era il risultato di una elaborazione fantasiosa propria o dell'età o della struttura personologica del minore.

D'altra parte, esattamente il ricorrente lamenta la violazione del principio dalla formazione della prova in contraddittorio, posto dall'art. 111 Cost. e dall'art. 6, lett. d), della CEDU, così come interpretato dalla Corte di Strasburgo.

È vero che nel presente processo questo principio è stato rispettato per quanto riguarda l'esame del minore nel corso della incidente probatorio, ma è anche vero che l'imputato aveva il diritto di assistere, per mezzo di propri consulenti, agli esami cui era stato sottoposto il minore, o quanto meno di far verificare da propri consulenti la documentazione, anche audiovisiva, di tali esami.

Verifica questa che non poteva certamente farsi in sede di incidente probatorio, nel quale era solo possibile assistere all'esame della parte offesa ma non eseguire approfondimenti e test sulla sua personalità.

La corte d'appello, pertanto, avrebbe dovuto rimediare all'errore del giudice di primo grado e disporre una perizia in contraddittorio la quale, se non poteva (come non può) ovviamente più consistere nell'esame diretto della parte offesa, poteva comunque svolgersi sulla documentazione acquisita al processo al fine di verificare l'attendibilità delle valutazioni tecniche e delle conclusioni del consulente di parte.

È irrilevante la circostanza che un tale esame tecnico potrebbe essere ormai non più possibile per la mancanza della documentazione relativa alla consulenza del CT di parte, perché questa evenienza non può essere addebitata all'imputato, così come non può essergli addebitato il fatto che il PM prima ed il giudice poi non autorizzarono fin dall'inizio un tale esperimento alla difesa. In ogni caso, non può in via preliminare e soprattutto in questa sede stabilirsi l'utilità di un simile accertamento tecnico sulla documentazione esistente e sulle risposte date dal bambino in sede di incidente probatorio.

Il ricorso peraltro è fondato anche sotto un altro aspetto. La motivazione delle sentenze di primo e di secondo grado, si è fondata, in buona parte, non solo sulle valutazioni della CT di parte, ma anche sulle risposte date dal minore alla CT in sede di esame psicodiagnostico.

Il giudice di primo grado ha ammesso la produzione dell'elaborato peritale, che aveva ad oggetto l'accertamento della capacità del minore di comprendere, discernere e raccontare la realtà, ma - a parte i rilievi dianzi evidenziati - di tale elaborato poteva servirsi esclusivamente per accertare la personalità della vittima e non anche per conoscere l'accadimento dei singoli episodi, per i quali si era svolto un separato ed apposito incidente probatorio nel contraddittorio con la difesa.

Invece, sono state utilizzate diverse frasi del minore raccolte solo dalla CT del PM e non ripetute in sede di incidente probatorio; frasi che quindi non potevano essere utilizzate nella motivazione. Il tribunale ha affermato che le imprecisioni e le differenze tra il racconto effettuato alla CT di parte e quello reso nell'incidente probatorio erano dovute al lasso di tempo trascorso (poco più di un anno) o al fatto che talune circostanze non erano state oggetto di domande specifiche.

La motivazione è manifestamente illogica perché la mancanza di specifiche domande non può essere addebitata all'imputato e non può comunque comportare l'utilizzazione, a fini probatori, delle risposte date al CT di parte.

Le uniche dichiarazioni rese dalla parte offesa delle quali si sarebbe dovuto tenere conto sono infatti quelle rilasciate in sede di incidente probatorio e non quelle che sarebbero state riferite al CT di parte (delle quali, peraltro, mancherebbe anche la documentazione).

Le altre considerazioni svolte nel terzo motivo di ricorso restano assorbite.

La sentenza impugnata deve in conclusione essere annullata per le ragioni dianzi indicate, con rinvio per nuovo esame alla corte d'appello di Perugia (avendo quella di Ancona una sola sezione). P.Q.M.

La Corte Suprema di Cassazione annulla la sentenza impugnata con rinvio alla corte d'appello di Perugia.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte Suprema di Cassazione, il 23 febbraio 2011.

Depositato in Cancelleria il 7 luglio 2011

Cass., Sez. 1, Sentenza n. 12731 del 11/01/2012 Ud.  (dep. 04/04/2012 ) Rv. 252600
Presidente: Giordano U.  Estensore: Iannelli E.  Relatore: Iannelli E.  Imputato: Spaccino. P.M. D'Angelo G. (Conf.)
(Rigetta, Ass.App. Perugia, 20/09/2010)

Le dichiarazioni rese al consulente tecnico del pubblico ministero (o al perito) dai minori nei confronti dei quali si svolgono accertamenti in ordine alla loro credibilità ed attendibilità sono utilizzabili soltanto ai fini delle conclusioni dell'incarico di consulenza ma non della ricostruzione del fatto, giusto il divieto di cui all'art. 228, comma terzo cod.proc.pen. e il disposto degli artt. 392 comma 1-bis e 398 comma 5-bis cod.proc.pen.

OSSERVA

- 1 - Spaccino Roberto ricorre avverso la sentenza 20.9/23.12.2010 della corte di assise di appello di Perugia che confermava la condanna, per i delitti di omicidio volontario ai danni della moglie incinta, di maltrattamenti, di simulazione di reato e di interruzione della gravidanza - ex artt. 575, 572, 367 c.p. e L. n. 194 del 1978, art. 18 -, all'ergastolo ed alle pene accessorie di legge, inflittagli dalla pregressa decisione della corte di assise della stessa città, in data 16.5.2009, deducendo dieci ragioni di doglianza coinvolgenti quattro, il rito, sei, vizi di legittimità, in punto di motivazione, sul deciso, l'ultima, costitutiva di un motivo aggiunto, un comportamento del P.M. di udienza ritenuto distonico e compromettente l'esercizio della difesa dell'imputato. -2- I giudici di merito di appello ricostruiscono, con ampi richiami alla pregressa sentenza dei giudici di primo grado, i fatti come di seguito in modo schematico riportati:

a) vita coniugale tempestosa quella dei coniugi Spaccino Roberto - Barbara Cicioni, maltrattamenti fisici e morali dell'uomo verso la donna, che si ripercuotono anche, per la necessitata proprietà transitiva nel contesto familiare, sui figli minori Nicolò e Filippo;

b)la notte tra il 24 ed il 25 Maggio 2007, in seguito ad un ennesimo litigio, occasionato con ogni probabilità dal fatto che il marito usciva di casa per incontrare con un amico due ragazze rumene, l'imputato strangolava la moglie cagionandone la morte, interrompendone la gravidanza da circa otto mesi e mezzo e quindi simulando, alterando la scena del crimine, l'ingresso in casa di ladri a cui attribuire l'aggressione e la morte della donna. -3 - Il discorso giustificativo giudiziale e le critiche costitutive dei dieci motivi di ricorso si impegnano, su opposte sponde, a valorizzare, l'uno, a depotenziare, le altre, le circostanze fattuali, elevate quindi a costellazione di indizi costituivi di prova secondo la sentenza, a elementi neutri e comunque equivoci secondo il ricorso.

-4- Prima di analizzare partitamente le ragioni di doglianza della ricostruzione del fatto di reato come dell'ante-fatto e del post- fatto, conviene esporre le critiche mosse alle decisioni giudiziali in merito alle problematiche in rito sollevate dalla difesa. Con il primo motivo di ricorso, che ripete le doglianze svolte in sede di appello avverso l'ordinanza dibattimentale del 27.1.2009, si deduce la nullità/inutilizzabilità, ex art. 191 c.p.p., dell'interrogatorio reso al p.m. il 15.6.2007, svolto, secondo le critiche del ricorrente, con metodologia tale - leggendo e contestando, all'inizio dell'interrogatorio, all'indagato una lettera dei suoi genitori, non ancora a lui recapitata, con la quale si rivolgevano al figlio testualmente con frasi quali "Roberto le ore per la confessione sono rimaste poche cerca di ricordare tutto e confessa", da influire sulla libertà di autodeterminazione dell'interrogato e sulla capacità di ricordare e valutare i fatti, in violazione quindi dell'art. 64 c.p.p., ancora svolto in buona parte da ufficiali di p.g., malgrado lo stato detentivo dell'interrogato, e quindi in violazione dell'art. 370 c.p.p. (l'ulteriore motivo proposto in appello - interrogatorio non integralmente registrato in violazione dell'art. 141 bis c.p.p. - non è stato riproposto in questa sede).

- 5 - Le critiche difensive si propongono contro il ragionamento dei giudici di merito (fl. 51) che rilevavano che la lettera, scritta dal nipote Mirco per conto dei genitori dell'imputato, che la sottoscrissero il giorno prima dell'interrogatorio e che fu consegnata in copia ad un ufficiale di p.g., Torello Fiaschini, non aveva più di tanto influito sull'autodeterminazione dell'imputato in sede di interrogatorio, malgrado che essa, in abbrivio dell'atto istruttorio e di garanzia, fosse stata comunicata ed in certo senso contestata per il suo contenuto dal P.M. all'imputato: e questo perché costitutiva circostanza pacifica che la lettera era stata sottoscritta dai genitori, perché il disvelamento del suo contenuto era avvenuto alla presenza dei difensori che nulla avevano obiettato, perché infine l'imputato avrebbe potuto, a fronte della lettura di essa, in piena libertà decidersi al silenzio. Quanto alla omessa parziale registrazione, i giudici di merito rilevavano che essa era stata dovuta ad un disguido tecnico e che comunque la riproduzione in forma riassuntiva della parte non registrata non comportava alcuna sanzione di inutilizzabilità. Ed ancora i giudici di merito avevano segnalato che le pur 989 domande sulle 1800 fatte da ufficiali di p.g. nel corso dell'interrogatorio in vinculis lo erano state alla presenza del giudice e degli avvocati a garanzia della correttezza dell'esame. -6 - Il tentativo della difesa di porre ombre sulla correttezza dell'interrogatorio, ventilando l'ipotesi che l'atto si sia svolto in violazione del principio generale di ordine pubblico processuale, segnalato già dall'art. 13 Cost., comma 4 e sanzionato dal combinato disposto dell'art. 64, comma 2, artt. 188 e 191 c.p.p., non coglie nel segno. Invero una cosa è il divieto di utilizzare metodi e tecniche suscettibili di condizionare il soggetto sotto il profilo psicologico al fine di estorcere dichiarazioni non volute dall'imputato se autocosciente, altra cosa è che nell'espletamento dell'interrogatorio della persona in stato di custodia cautelare il giudice adotti "metodi investigativi" che non compromettono la validità dell'interrogatorio stesso, una volta che venga realizzata la finalità di garanzia alla base della previsione di cui all'art. 294 c.p.p.. La lettura, in limine all'interrogatorio vero e proprio, di una lettera indirizzata all'imputato dai propri genitori, alla presenza dei difensori che non sollevano alcuna eccezione sul punto, costituisce metodo investigativo per condurre l'atto istruttorio nel modo più funzionale per la ricerca della verità, pur nel rispetto della libertà fisica e morale del prevenuto.

Quanto alle ulteriori articolazione difensive della prima ragione di doglianza, premesso che in tema di documentazione dell'interrogatorio di persona in stato di detenzione, la mancanza della trascrizione della riproduzione fonografica o audiovisiva dell'atto non importa alcun vizio processuale, ne' in termini di inutilizzabilità ne' di nullità. (Sez. Un. 16.7/8.10.2009, De Iorio, Rv 244327), deve escludersi il rilevamento di una patologia dell'atto per essere intervenuti, nel corso del suo espletamento, interventi della polizia giudiziaria presente, dal momento che la loro proposizione è garantita dal filtro rappresentato dal p.m. interrogante che di quegli interventi, tradottosi in domande all'imputato, se ne appropria, facendole proprie e assumendone la responsabilità. -7- Ancora inutilizzabili, per il secondo motivo di doglianza del ricorrente, le dichiarazioni de relato di testi che hanno fatto riferimento alle dichiarazioni dei figli minori, che, in base ad un incidente probatorio, sono stati ritenuti incapaci a testimoniare pena "una grave sofferenza con possibili conseguenze anche sulla salute", e, ancora, le dichiarazioni rese al perito dai predetti solo in funzione della risposta al quesito in merito alla loro capacità di testimoniare (v. pg. 58 e 59). La difesa richiama in proposito l'art. 195 c.p.p., comma 1 e 2, per il primo, l'art. 228 comma 3 c.p.p.,, per il secondo caso dedotto di inutilizzabilità. Le critiche difensive si rivolgono contro il ragionamento dei giudici di merito (pg. 45) nella parte in cui, per sostenere la legittimità delle dichiarazioni de relato di alcune testimonianze, ritenevano perfettamente equiparabile alla situazione di " impossibilità per morte, infermità e irreperibilità" della persona a cui il teste de relato si riferisce la situazione del minore la cui deposizione diretta rischierebbe di cagionargli " danni, anche transeunti, alla sua salute". La critica, poi, è estesa a quelle parti della motivazione della sentenza, relativa all'imputazione di maltrattamenti in famiglia, che avrebbero utilizzato, per la declaratoria di colpevolezza in ordine al reato come configurato, le dichiarazioni del perito in merito a quanto appreso dai figli minori. -8- In sede di replica, la Corte osserva che la testimonianza cosiddetta "de velato" è sempre utilizzabile allorquando sia impossibile l'esame del soggetto nel quale si identifica l'originaria fonte della notizia sui fatti. Ma deve precisarsi che, pur individuando l'art. 195 c.p.p., comma 3, solo tre casi di impossibilità (per morte, infermità o irreperibilità), deve escludersi che tale elenco sia tassativo e che non possano essere individuati, nella pratica, altri casi di impossibilità oggettive, analoghi a quelli elencati dal legislatore. Nella fattispecie i giudici di merito, sulla base di una consulenza disposta ad hoc, hanno aderito alla valutazione di merito alla cui stregua l'audizione dei minori avrebbe potuto comportare ripercussioni alla salute ed alla psiche dei minori costretti a deporre su un fatto, l'omicidio della madre ad opera del padre, capace di ripercussioni per loro traumatizzanti. Con la conseguenza che, nel caso di specie, quanto riferito dal teste "de relato" può essere utilizzato solo quale dato storico-processuale, cioè nei limiti di un indizio da verificare e da valutare unitamente ad altri indizi che abbiano i prescritti requisiti della certezza, precisione e concordanza, e non come vera e propria prova. Può e deve condividersi, invece, quanto,in linea astratta, dedotto dalla difesa, nel senso che dichiarazioni rese al consulente tecnico (o al perito) incaricato di svolgere accertamenti in ordine alla loro credibilità e attendibilità sono utilizzabili esclusivamente ai fini delle conclusioni dell'incarico di consulenza ma non certo ai fini della ricostruzione del fatto contestato, giusto il divieto di cui all'art. 228 c.p.p., comma 3 e il disposto dell'art. 392, comma 1 bis e art. 398 cod. proc. pen., comma 5 bis. Il rilievo in diritto, ai fini della decisione, si palesa sterile nella misura in cui la responsabilità in ordine ai delitti di maltrattamenti è stata fondata su dichiarazioni di persone capaci e ritenute dai giudici del merito del tutto degne di fede. -9 - Ancora una inutilizzabilità, per la verità in senso improprio, in effetti nullità, denuncia il terzo motivo, ai sensi degli artt. 244 e 364 c.p.p., per avere il P.M. proceduto ad una ispezione del luogo del delitto, in data 11.6.2007, con la redazione contestuale di un elenco di oggetti, anche di valore, rinvenuti in loco, senza avviso ai difensori e senza motivare le ragioni di urgenza che avessero potuto giustificare una tale omissione. La ragione di doglianza è mossa contro un ragionamento giudiziale snodantesi lungo le seguenti cadenze: l'accesso sul luogo del delitto da parte del p.m., con ufficiali di p.g., seguiva ad operazioni di sequestro sul luogo ed ai rilievi tecnici effettuati con la partecipazione dei difensori; l'elenco,poi, degli oggetti, disposto nell'occasione dell'accesso dal P.M. ed eseguito da ufficiali di p.g., non rientra nel modo assoluto nella tipologia delle operazioni descritte dagli artt. 354, 356 c.p.p. e art. 114 disp. att. c.p.p..

-10- La risposta dei giudici di merito alle censure della difesa è senza dubbio corretta. Invero il verbale di sopralluogo, a cui sembra richiamarsi la difesa del ricorrente e nel quale si descrive una situazione soggetta a modifiche è un tipico atto per il dibattimento a norma dell'art. 431 cod. proc. pen., lett. b), che definendo l'atto irripetibile si riferisce infatti all'impossibilità di attuare in sede dibattimentale quello stesso atto che il P.M. e la polizia giudiziaria hanno a suo tempo compiuto. Il caso di specie è ben diverso, per essere stato il sopralluogo funzionale solo al reperimento ed alla elencazione degli oggetti presenti sul luogo del delitto. Peraltro il discorso difensivo appare ancora una volta incapace di individuare le situazioni e gli effetti compromessi da un atto meramente ricognitivo e ripetitivo di altro pregresso svolto con la piena adozione delle garanzie difensive.

- 11- Il quarto motivo di ricorso denuncia l'erronea applicazione dell'art. 203 c.p.p. per la parte in cui vieta l'utilizzazione delle deposizioni de relato, e in favor rei, di un ufficiale della polizia giudiziaria che rifiuta di indicare il nome del suo informatore, con riferimento, nel concreto, alla deposizione dell'ispettore Fausto Passeri che avrebbe ricevuto informazioni e indicazioni sugli autori del crimine - una banda di albanesi - diversi dall'imputato. Una tale interpretazione giudiziale contrasterebbe visibilmente, secondo la difesa del ricorrente, con una serie di parametri costituzionali, partitamente indicati: gli artt. 2, 3, 24, 109 e 111 Cost., esplicativi del diritto inviolabile della persona di difendersi, del principio di eguaglianza per il carattere relativo in altre situazione dell'obbligo del segreto, del giusto processo che impone la possibilità del diritto di difendersi provando, del principio di dipendenza funzionale della polizia giudiziaria alla Autorità giudiziaria, nonché con le determinazioni della CEDU che ha rinvenuto un compromesso tra le opposte esigenze nell'istituto della " deposizione in incognito dell'informatore". Il motivo predetto costituisce la replica alle ragioni giudiziali che, in direzione contraria, rimarcano la funzione di garanzia per l'informatore, nella più generale prospettiva di protezione del segreto di polizia funzionale a preservare le fonti di informazione necessarie alla efficienza dell'apparato repressivo penale, del divieto posto dall'art. 203 c.p.p., esigenza che dovrebbe sempre prevalere sul diritto di difesa.

-12- Ora le questioni di costituzionalità prospettata dalla difesa sono state per ben due volte sottoposte, pur nella prospettiva del codice di rito abrogato, al vaglio del giudice delle leggi che in entrambe le occasioni le hanno dichiarate manifestamente infondate, nella combinazione delle due relative motivazioni, pur alcune per obiter dictum, sotto tutti gli aspetti richiamati Corte cost. 28.11.1 968, n. 114; Id. 26.11.1970, n. 175). Nel caso di specie la difesa del ricorrente le ripropone, richiamando la giurisprudenza CEDU - 23.4.1997, Van Mechelen vs. Pasi Bassi, e 26.3.1996, Doorson vs. Paesi Bassi - e la soluzione, in sede comunitaria adottata, della cd. audizione in incognito, ancora rilevando che il cd. segreto di polizia non ha valore assoluto, prevedendone l'art. 204 c.p.p. eccezioni, a loro volta temperate dalla ripresa del segreto - eccezione della eccezione- e del conseguente divieto di riferire i "nomi degli informatori" ai sensi dell'art. 66 disp. att. c.p.p.. È possibile ritenere che, a fronte del diritto dell'imputato di difendersi ed a fronte della esigenza di salvaguardarlo dal pericolo della limitazione ingiustificata della libertà personale, qualificata inviolabile dalla Corte costituzionale, l'interesse pubblico alla segretezza del nome del confidente in vista dell'interesse alla realizzazione della giustizia " anch'esso garantito in via primaria dalla Costituzione" (testualmente Corte cost. n. 175/1970), non possa prevaricare in assoluto, pena l'inconciliabilità della norma - l'art. 203 c.p.p - così interpretata con il diritto della persona a difendere la propria libertà. In via generale devono rimarcarsi le coordinate concettuali e culturali dei valori dell'ordinamento giuridico- costituzionale, centrate sul valore della persona nei suoi diritti fondamentali, quali la libertà personale e la sua dignità, e rapportarli al valore dello Stato-ordinamento che in tanto si giustifica in quanto, nel riconoscimento di preesistenti diritti fondamentali della persona, da questi trae la sua più profonda legittimazione. E del resto una tale problematica è ben presente nel pensiero della Corte costituzionale che non ha riconosciuto che "in ipotesi marginali l'applicazione della norma denunciata- l'art. 203 cit. possa recare una qualche limitazione al diritto di difesa dell'imputato" (testualmente ancora Corte cost. n. 175/1970).

Il che conduce gioco forza ad una duplice conseguenza. Il segreto si esplicherà in tutta la sua espansione allorché le notizie confidenziali siano contro l'imputato: in tal caso il danno conseguente alla probabile punizione di un colpevole potrà certo soccombere a fronte di un pregiudizio che si arrecherebbe alla necessità sociale del segreto di polizia, ad un interesse generale cioè correlato al numero delle azioni investigative, procedimentali e processuali, che si possano avvalere, nella prospettiva di una giustizia per tutti, di informazioni utili per individuare un numero corrispondente di imputati colpevoli e/o innocenti. Il segreto, invece, potrà subire limitazioni, in linea con i principi costituzionali, allorché le informazioni siano in favore dell'imputato: in questo secondo caso contrariamente al primo, si presenta forte l'esigenza di tutelare il diritto alla difesa ed alla libertà della persona, come forte il conflitto con l'esigenza di tutelare la segretezza dei nominativi degli informatori di polizia e, solo di riflesso e per derivazione depotenziante, di non utilizzare le informative rese agli ufficiali di polizia giudiziaria. Il problema allora sarà la determinazione delle limitazioni tali da non compromettere l'allineamento della norma processuale ai dieta superiori costituzionali, non compromessi certo dalla possibilità di utilizzare le informazioni "decapitate dal soggetto informante", nella misura in cui le stesse si volgano a favore dell'imputato e siano corroborate da ulteriori elementi tali che il loro assemblaggio serva a costituire una prova convincente. In tal caso, invero, viene meno la ratto a carattere pubblico che ne vieta invece, a determinate condizioni, l'utilizzo perché in contrasto con i diritti dell'imputato protetti a livello costituzionale; alla libertà personale ed alla difesa, compromesse dalla veicolazione nel processo di notizie sfavorevoli all'imputato che non sarà possibile fronteggiare a causa del silenzio tenuto sulla loro fonte rimasta necessariamente al di fuori del contesto processuale. Ora, poste queste premesse, in tanto la questione di

costituzionalità potrebbe acquistare rilevanza, per quel che in questa sede rileva, in quanto il contenuto delle informative, favorevoli all'imputato, siano serie, specifiche, tali da far desumere, una volta acquisite, la necessità e concludenza dell'acquisizione della deposizione del confidente, costitutiva del definitivo e pur necessario anello della catena sillogistica funzionale alla dichiarazione di non colpevolezza dell'imputato. Ma tali condizioni non ricorrono, ne' tanto meno vengono prospettate dalla difesa. Si registra solo il riferimento da parte della fonte confidenziale di una banda di albanesi dedita al furto ed autrice della azione omicidiaria. Nessun elemento concreto, nessun anche pallido indizio che possa porsi a sostegno dell'ipotesi alternativa , una delle tante che a livello astratto, a prescindere dal concreto processuale, è possibile ipotizzare. Anzi, vi è di più: vi è il riscontro negativo per gli esiti inconcludenti della intercettazione disposta su una utenza telefonica nella disponibilità secondo la fonte confidenziale di uno degli autori dell'omicidio. Ne consegue la irrilevanza, a fronte della situazione di fatto emergente dal processo, della questione di legittimità costituzionale sollevata, tale da precludere alla Corte di prendere posizione in ordine alla predetta.

-13 - Il quinto motivo di ricorso, il più corposo, affronta il tema centrale del processo: la sufficienza o meno degli indizi tale da assurgere a prova della colpevolezza dell'imputato in ordine all'omicidio ed ai delitti satelliti. Con il richiamo all'art. 606 c.p.p., lett. e) e per quel che si dirà alla lett. b) e c) dello stesso articolo, si denuncia l'omessa considerazione di molte delle doglianze difensive, l'erronea impostazione del ragionamento giudiziale che presuppone in partenza come accaduto il fatto di reato, limitandosi poi a censurare solo alcune delle osservazioni critiche del ricorso, l'insussistenza dei caratteri di gravità, precisione e concordanza degli indizi, la ricostruzione di circostanze di fatto provenienti da contestazioni dibattimentali che dovrebbero essere valutate, ma non lo sarebbero state, solo ai fini della credibilità del teste. Il suo esame deve essere preceduto dalla puntuale analisi della ricostruzione giudiziale del fatto, la seguente: i due coniugi, lo ha riferito l'imputato

nell'interrogatorio del 15.6.2007, hanno un ennesimo litigio la sera del 24.5.2007, nel corso del quale la Cicioni, in un attacco di gelosia, dopo che il marito le aveva detto che sarebbe uscito per recarsi nella loro lavanderia di Marsciano per operare il distillo del percloro (sostanzialmente la pulizia dei liquidi), onde evitare che nella mattina successiva le macchine danneggiassero gli indumenti chiari della clientela da lavare a secco e dopo che la stessa aveva ritenuto la giustificazione dell'uscita del marito una scusa per nascondere il fatto che l'uomo usciva per incontrarsi con delle donne, comincia a gridare, i due vengono alle mani, sempre secondo il racconto dell'imputato, tanto che, secondo adesso la ricostruzione dei giudici di merito, l'uomo cagiona la morte della moglie per "asfissia meccanica da soffocamento e strozzamento". La versione dell'imputato comunque prosegue nel senso che lo stesso rientrerebbe in casa verso le ore 0,30 - 0,40, trovando la porta finestra che dava sulla strada spalancata, le luci accese e la moglie supina sul pavimento senza più vita.

L'ipotesi postulata dalla difesa dell'imputato, che la morte possa essere rapportabile alla azione di ladri, penetrati in casa, è esclusa in base ad una serie di circostanze e di ragionamenti che di seguito si espongono: nessuna effrazione nelle porte di ingresso, l'essersi introdotti dalla porta finestra, lasciata incautamente socchiusa dall'imputato, una volta uscito di casa come si dirà da qui a tra poco, non era ipotesi credibile per essere smentita dalle dichiarazioni di Tassi Marco a cui l'imputato avrebbe detto che i ladri erano entrati forzando la persiana, dalle dichiarazioni di Spaccino Marcello, cugino di Roberto, che rientrando in casa alle 23,50 non aveva notato nulla di sospetto, le persiane delle porte finestre chiuse, per le dichiarazioni ancora di Buconi Massimo a cui l'imputato avrebbe confidato di essere uscito lasciando chiuse le porte e del maresciallo Ceccarini Simone che avrebbe appreso nell'immediatezza dei fatti, dai congiunti dell'imputato, che questi non era sicuro di aver lasciato chiusa la porta finestra della casa;

ed ancora non era credibile la versione declinata dall'imputato per quanto attestato, poi, dalla pattuglia dei Carabinieri, composta da Cruciani e Schiraldi che, sollecitata da una chiamata di intervento per un tentato furto in una abitazione di Castiglione della Valle, era passata davanti alla abitazione dell'imputato verso le ore 23,45 all'andata e verso le ore 0,15 al ritorno senza notare in entrambe le ore nulla di strano: la casa era al buio, la porta finestra chiusa, nessuna presenza di autovetture lungo il tragitto da essere segnalata dal sistema Elsag (di rilevamento delle targhe delle autovetture rubate incrociate) in dotazione alla autovettura di servizio.

Alla ipotesi del furto i giudici di merito non credono anche per altre ragioni: non erano stati asportati gli oggetti di valore in buona vista nella scena del delitto, i cassetti .erano stati aperti a scala, solo parte degli indumenti gettati alla rinfusa, non erano stati rovistati altri possibili nascondigli, come una cassettiera verde dove erano riposti i vestitini della nascitura, circostanza questa nota solo ai coniugi ed alla madre della persona offesa; non era stata sottratta una borsa della persona offesa che conteneva del denaro, chiavi, telefonini cellulari oltre che il borsello dell'imputato che, secondo la ricostruzione dei giudici di merito, era stata prelevata dall'imputato dopo l'omicidio, portata fuori prima della arrivo dei carabinieri,tanto che era stata avvistata dall'infermiera del servizio 118 all'atto dell'intervento poggiata su un mobiletto a sinistra dell'ingresso principale.

Ancora i giudici di merito non hanno prestato fede alle dichiarazioni dell'imputato nel senso che egli, uscito dalla casa di Campignano verso le ore 23,30, per pulire i filtri di una delle macchine della lavanderia gestita dalla moglie, sita in Marsciano, e distante circa 10-15 minuti di macchina e rientrato in casa dopo circa un' ora, 0,30- 0,40 aveva rinvenuto il cadavere della moglie. Secondo i giudici di merito l'uscita dell'imputato era solo finalizzata a crearsi un alibi per rendere credibile la storia dei ladri entrati in casa nel frattempo e resisi autori dell'omicidio. E lo ritenevano per una serie di considerazioni, le seguenti: secondo le dichiarazioni di Caini Simona, dipendente della lavanderia, il distillo non era stato fatto la notte dell'omicidio, tanto che dovette effettuarlo lei la mattina, secondo le dichiarazioni del tecnico Belardinelli Massimo la pulitura dei filtri aveva interessato solo uno dei tre serbatoi della macchina, comunque le luci all'interno della lavanderia erano state viste da Scorteccia Gianluca verso le ore 23,40-23,45. Ne conseguiva - argomentavano i giudici di merito - che l'imputato si era recato di certo quella notte alla lavanderia, le cui luci all'interno erano state viste dal predetto Scorteccia, aveva pur eseguito una parziale, perché affrettata operazione di distillazione non andata a buon fine, ma il tutto avrebbe fatto per crearsi un alibi, dal momento che effettuazione del "distillo" sarebbe potuto avvenire il pomeriggio o la sera del 24.5.2007, non era stata mai effettuato di notte, in quel frangente sarebbe potuto avvenire la mattina comandando della cosa una delle impiegate dalla lavanderia ovvero raccomandando alle stesse di non utilizzare, fino all'arrivo dell'imputato, la macchina difettosa per i filtri mancanti. Una volta rientrato in casa alle 0,30 l'imputato, se non aveva posto in essere la messa in scena del tentativo di furto prima della sua uscita da casa, come probabile,, aveva avuto il tempo di metter a soqquadro la casa prima di svegliare i vicini parenti e prima che, successivamente, venisse chiamato alle ore, O53, ad iniziativa della cognata Valerla Pasquini il 18.

-14- Punto per punto la difesa del ricorrente ripercorre l'iter motivazionale della sentenza, rilevandone, a suo avviso, le aporie, le dimenticanze, le contraddizioni:

a) non sarebbe vero che le operazioni di distillo del percloroetilene non furono effettuate; lo furono per la testimonianza di Scorteccia Gianluca, per quella dell'appuntato Simeone che alle ore 5,05 del 25.5.2007, in sede di sopralluogo, accertava la messa in moto della procedura relativa sulle macchine, per le dichiarazioni di Claudia Argentini che alle ore 9 del 25.5 spegneva il tasto del distillo, per la testimonianza, infine, di Caini Simona che riferisce di un tecnico specializzato che gli aveva riferito di aver verificato, dopo l'arresto di Roberto Spaccino, l'avvenuto azionamento del "distillo". Ed era vero anche che le operazioni erano necessarie per poter avviare la giornata di lavoro all'indomani e che questa necessità si era palesata allorché, giuste le dichiarazioni dell'imputato, la moglie lo avvertì la sera, alle 22,30 che non avrebbe potuto, per aver male alle gambe, alzarsi la mattina presto per recarsi in lavanderia e, poi, qualche minuto dopo, alle ore 22,45- 23 che non avrebbe potuto nemmeno l'indomani accompagnare i figli a scuola, b) sarebbe pura congettura la lite scoppiata per ragioni di gelosia perché non riscontrata da quanto dichiarato da Alessi Giuseppe, l'amico dell'imputato che si sarebbe dovuto accompagnare quella sera con l'imputato e con le due ragazze rumene, per non potersi ricavare da quelle dichiarazioni il dato pur prospettato sia pur con valore di probabilità dai giudici di merito;

c) in merito alla ritenuta inattendibilità delle dichiarazioni dell'imputato nel senso di aver lasciato,uscendo da casa alle ore 23,30 circa, la porta finestra socchiusa, la difesa denuncia il travisamento della prova con specifico riferimento alle dichiarazioni di Tassi Marco che avrebbe si riferito delle confidenze dell'imputato in ordine alla forzatura della porta, ma con riferimento ad un furto avvenuto in casa dello Spaccino Roberto nel Gennaio 2007, e che, con riferimento al furto del 24-5, il Tassi aveva dichiarato di non ricordare con certezza se e cosa, con riferimento alla porta finestra, gli avesse riferito lo Spaccino;

ancora, con riferimento alla deposizione di Spaccino Marcello, la difesa denuncia l'omessa considerazione, diffusamente esposta nei motivi di appello, secondo cui dalla direzione di provenienza dello Spaccino, il teste, che aveva riferito di aver visto la porta finestra chiusa, non avrebbe invece potuto vedere nulla, al contrario, invece, che dalla direzione da cui proveniva Lorena Lombrici, zia di Spaccino Roberto, che avrebbe visto invece la luce accesa ed il finestrone aperto, e sempre sul punto,ancora travisamento della prova, per non aver affatto dichiarato, come esposto invece in sentenza, il Buconi Massimo di aver saputo dall'imputato di aver chiuso le porte di casa alla sua uscita il giorno della morte della moglie, ma solo che era sua abitudine farlo dopo aver subito il furto del Gennaio precedente, così nulla si poteva trarre dalle dichiarazioni del teste Ceccarini Simone per le informazioni incerte sul punto ricevute dai congiunti dell'imputato;

infine, concludendo sull'esame della circostanza della porta finestra aperta, la difesa denuncia l'omessa valutazione di circostanze importanti sull'orario di passaggio della pattuglia dei Carabinieri davanti alla casa dell'imputato, orario, quello riferito - ore 23,45 - dai predetti in dibattimento in contrasto con l'orario - 23.30 - segnato nella loro relazione di servizio, di arrivo della pattuglia in Castiglione della Valle, come peraltro riferito dai testimoni Gianfranco Ricci e Spighetti Isabella, proprietari della abitazione sita per l'appunto in Castiglione della Valle, visitata la notte del 24.5.2007 da ignoti ladri, e confermato dalla prima deposizione in dibattimento del Maresciallo Aleo che si sarebbe poi corretto, a fronte di una domanda suggestiva del P.M.;

d) non è vero che l'orario di rientro dell'imputato in casa si colloca alle ore 0,30, ma almeno 10 minuti dopo, il che sarebbe rilevante per la ristrettezza del tempo necessario a mettere a soqquadro la casa. E non è vero perché l'imputato aveva sempre riferito di essere rientrato alle ore 0,40 circa, Paolo Spaccino aveva dichiarato di essere stato svegliato dal fratello Roberto, che avvertiva dell'accaduto, alle ore 0,43 e/o 0,44, come aveva riscontrato dall'orario della sua sveglia. Ancora si denuncia l'omessa considerazione che, nel contesto della telefonata al 118 fatta dalla cognata Valeria Pasquini, l'imputato era lì presente, piangente e disperato, gridando di chiamare subito i Carabinieri. Rilevava ancora la difesa che la sentenza di appello aveva del tutto omesso la valutazione critica delle dichiarazioni rese da Spacccino Marcello in merito ai "bussi" sentiti una volta rientrato in casa, dopo il rumore di una sgommata dovuta ad una macchina:in movimento:

bussi ricollegati dai primi giudici al sollevamento della saracinesca del garage ad opera dell'imputato e non invece ai colpi del fratello alla porta dell'altro congiunto Stefano. Il tutto per approfondire la possibile alternativa alla tesi accusatoria della pronta fuga dei ladri.

e) si denuncia come congetturale l'apparenza del rovistamento della casa in modo da rappresentare falsamente l'avvenuto furto: i ladri,allarmati da qualcosa, avranno pur potuto agire frettolosamente, essersi indotti, dopo la condotta omicidiaria, a fuggire senza trafugare nulla , come del resto fu avvertito nella immediatezza dei fatti dalla polizia giudiziaria intervenuta;

f) ancora il travisamento della prova denuncia la difesa in merito alla collocazione della borsa della vittima, rinvenuta in casa, contenente del denaro, in bella vista sul mobiletto all'ingresso della abitazione e che secondo la versione dell'imputato, ritenuta falsa, egli l'avrebbe prelevata, dopo la scoperta del cadavere, dal tappetino sotto il sedile del lato passeggero dell'Opel Zafira, parcheggiata nel garage, per verificare i numeri telefonici dei di lei genitori sul telefonino della moglie, per consegnarla poi alla madre di questa. Ed il travisamento sarebbe consistito o nell'omettere di rilevare che l'infermiera Urli Orietta, giunta con l'ambulanza, aveva dichiarato all'udienza del 17.7.2008, di non averla notata appena arrivata verso l'1,10, ma che ne era stata avvertita dallo stesso imputato che aveva detto di "prenderla" perché conteneva denaro. Il che non esclude che la stessa si trovasse in macchina nel garage e che fosse stata portata in casa prima dell'arrivo della auto-ambulanza. Travisamento della prova collegato poi al fatto di attribuire valore di indizio alla testimonianza del brigadiere Meucci che all'udienza del 16.12.2008, aveva dichiarato di aver "notato" nel mobiletto (dove era stata riposta la borsa), evidentemente dopo che la borsa era stata presa, uno spazio vuoto che attrasse la sua attenzione".

g) anche frutto di congettura sarebbe rilevare un indizio per la traccia di sangue della Barbara Cicioni rinvenuta sulla maniglia del furgone e che sarebbe stata lasciata dall'imputato dopo aver ucciso la moglie nel recarsi, come da lui stesso ammesso, nel garage a prelevare dei vestiti della donna. Segnala la difesa che la traccia ematica è impressa sulla maniglia dello sportello dalla quale non si accede al posto dove erano stati lasciati i vestiti. I motivi di ricorso, poi, si diffondono sull'esame delle conversazioni intercettate nelle quali l'imputato manifesterebbe la preoccupazioni di aver lasciato tracce di sangue nell'Opel Zafira con la quale si era recato nella lavanderia di Marsciano, denunciando ancora il travisamento della prova, in quella conversazione manifestandosi il timore che il fratello Stefano avesse lasciato qualche traccia nell'occasione dello spostamento della macchina per far passare l'ambulanza;

h) In base ad una serie di circostanze analiticamente esposte la difesa del ricorrente svolge poi il tentativo di proporre modalità dell'azione omicidiaria diverse da quelle ritenute più probabili dai primi giudici, sulla scia degli esiti delle consulenze medico-legali d' ufficio. Cicioni Barbara sarebbe stata uccisa mentre era in piedi, afferrata da dietro da un avambraccio che la strangolava e da una rnano che le tappava la bocca. Gli indizi: tumefazione alle labbra, l'imponente lesività interessante le strutture profonde a livello del collo incompatibili con la pressione di un cuscino che le togliesse l'aria, sangue copioso sul pavimento, macchie ematiche da sgocciolamento sulla sottoveste, un capo di abbigliamento in rosa sotto la testa, intriso di sangue nella parte superiore e non nella parte inferiore (il che starebbe a significare che quel capo di abbigliamento era stato localizzato in quel punto prima della uccisione della donna) , letto in ordine, non segni di colluttazione, tanto meno segni di scivolamento del corpo dal letto verso il pavimento, macchie di sangue modestissime sul cuscino e sul lenzuolo. Il tutto per verificare come l'interrogatorio dell'imputato del 15.6.2007,e da cui i giudici di merito hanno tratto la semi- confessione dell'imputato, non sia per nulla veritiero. L'ora del delitto, poi, dovrebbe spostarsi in avanti: non, come ritenuto dai giudici alle ore 23, quando l'imputato usci di casa, ma alle ore 23,35/23,45 quando l'imputato non si trovava in casa. Sul punto i giudici di merito condividono la deduzione del consulente tecnico del P.M. che, sulla base dei parametri del rigor (rigidità cadaverica), del rigor (decremento termico) e del livor (ipostasi) collocano l'orario del decesso in un arco di tempo tra le ore 22,00 e le ore 24,00 con una media collocabile intorno alle ore 23. Ora il presupposto logico per pervenire alla determinazione di un tale orario era costituito da un dato erroneo: quello di aver proceduto il medico legale, dr. Lalli Luca, ai rilievi tanato-cronologici (ipostasi, rigor mortis e temperatura corporea) alle ore 4,15 del 25.6.2007, mentre invece quei rilievi sarebbero stati fatti circa una mezz'ora dopo alle ore 4,49. Questo, perché il medico legale ha dichiarato che quei rilievi iniziarono dopo la vestizione del cadavere e dai fotogrammi scattati sulla scena del delitto, che riprendevano anche gli orologi dell'appartamento, risultava che la svestizione della vittima era avvenuta alle 4,50/4,52. Per l'individuazione dell'ora la difesa critica i metodi di calcolo del medico legale attraverso il "nomogramma di Hennsge", alterato a sua avviso dall'aver considerato causa di rallentamento del rigor mortis lo stato di avanzata gravidanza della donna.

i) I motivi di ricorso segnalano poi l'incertezza dell'orario in cui si sarebbe posta in essere l'attività di camuffamento dei luoghi( staging),se prima dell'uscita da casa, come ritiene la seconda sentenza, dopo (come ritiene la prima decisione).

- 15 - Ai fini della decisione, ci si deve subito smarcare dal tentativo della difesa di spezzare ed isolare gli anelli della catena sillogistica, costitutiva del discorso giustificativo giudiziale, e di procedere quindi alla analisi critica del singolo dato, scollegato dagli altri, per coglierne, separato dal contesto, aporie, contraddizioni, possibilità alternative. L'analisi critica dell'apparato motivazionale della decisione oggetto di ricorso, sul versante della legittimità, deve solo preoccuparsi di una ricerca volta a cogliere fratture e distonie sul piano della raccolta dei dati inquadrati in un contesto significativo di disvalore. Ora, in questa prospettiva, non possono sottacersi i dati significativi dei rapporti deteriorati tra i coniugi, per le significative e copiose testimonianze acquisite, nell'ambito familiare e non, riscontrate peraltro dalla condotta dell'imputato la sera del 24.5.2007, ricca di particolari, tratti dalle sue dichiarazioni rese nell'interrogatorio del 15.6.2007: nel corso del litigio tra i coniugi, il cuscino sul viso della donna stesa sul letto, i due "schiaffetti" sul cuscino, la spinta sul petto per ributtarla indietro, l'essersi l'imputato, appoggiato sul corpo della donna, l'averla afferrata ad una spalla o ad un polso, l'averla poi presa per il collo.

Condotte tutte compatibili con gli esiti dei periti e di ufficio e di parte, concordi nel ricollegare l'exitus di Barbara Cicioni ad un meccanismo asfittico combinato di soffocamento e strozzamento. Un secondo dato significativo è costituito dall'allontanamento a notte inoltrata dell'imputato da casa, come da sue dichiarazioni, alle ore 23,30, per recarsi alla lavanderia di Marsciano, un percorso percorribile dalla frazione di Campignabo in 10-15 minuti, per cambiare i filtri deteriorati e quindi, nel bel mezzo del ritorno verso casa, tornare ancora indietro alla lavanderia per preparare i panni da lavare per l'indomani. Ora i giudici di merito rilevano che una tale operazione, la distillazione del percloro, ammessa che sia stata compiuta, almeno parzialmente per la concitazioni del momento, quella notte dall'imputato, non era mai avvenuta in quell'ora in precedenza, e può ancora rilevarsi che essa avrebbe potuto essere compiuta nell'occasione da un dipendente della lavanderia su indicazione dell'imputato, che avrebbe potuto avvertire peraltro il personale dipendente di soprassedere al lavaggio dei vestiti chiari, per i quali si rendeva necessario la sostituzione dei filtri, in attesa del suo arrivo in mattinata. L'ipotesi, allora, formulata dai giudici di merito, nel senso che T uscita da casa serviva all'imputato per procurarsi un alibi è del tutto plausibile e ragionevole e viene blindata dai valori propri della certezza processuale se collegata agli ulteriori dati che si vengono di seguito ad esporre.

-16- L'ipotesi che durante la assenza dell'imputato da casa, dalle ore 23,30 alle ore 0,30, orario del suo rientro o alle ore 0,40 secondo la deduzione della difesa del ricorrente, ignoti ladri possano essere penetrati in casa ed uccidere Cicioni Barbara è formulabile solo in astratto ma impraticabile nel concreto processuale per una serie di ragioni che i giudici di merito non mancano di esporre. Nessuna effrazione nella porta di ingresso ne' sulla porta finestra che dava sulla strada, le luci del soggiorno e della camera dei bambini accesi, come del resto la televisione nella camera da letto (sul punto, pg. 54 della sentenza): tutte condizioni che farebbero desistere qualsiasi ladro, ove ne avesse per un momento l'intenzione, ad intraprendere l'impresa di introdursi in una casa abitata, non isolata e, date le predette condizioni, potenzialmente vigile. Bisognerebbe, ancora, ipotizzare che imprudentemente, senza motivo ed anzi contro ragione, l'imputato, uscendo da casa, dopo essersi ritirato dietro la porta di ingresso avesse lasciata aperta la porta finestra che dava direttamente sulla strada, come lo stesso sia pure in una serie di dichiarazioni altalenanti, ha avuto modo di ipotizzare. Ma, anche una volta operato questo salto logico, l'ipotesi non regge,a fronte delle considerazioni dei giudici di merito sulle visibili tracce di simulazione di un furto: nessun oggetto di valore, tra i tanti in bella mostra come gioielli, orologi, monili, perle, cornici e posate di argento, asportati, cassetti aperti a scala, solo parzialmente svuotati, indumenti stirati poggiati su mobili e a terra, rovistamento concentrato solo nella camera da letto, e non nelle altre stanze, nessun tentativo di perlustrare possibili nascondigli, come la cassettiera verde in bella mostra nella stanza dove erano riposti i vestitini della nascitura, un solo quadro spostato, quella che copriva la cassaforte a muro, rinvenuta aperta, e nessuno degli altri quadri rimosso, la porta basculante del garage aperta, con le chiavi inserite nella serratura, con la luce accesa, e con dentro il locale una cassettina rossa contenente denaro non asportato. Ed in proposito solo attraverso un ragionamento disattento a quello condotto dai giudici di merito e teso ad insinuare l'esistenza di lacune e contraddizioni nelle valutazioni giudiziali è possibile privare di forza dimostrativa la presenza della borsa della defunta, poggiata su un mobiletto, con i cassetti aperti, a sinistra dell'ingresso principale, contenente soldi che i presunti ladri avrebbero senz'altro prelevato. Il nocciolo duro del ragionamento giudiziale è costituto dalla deposizione della infermiera Urli del servizio 118 la quale ebbe modo di vedere, all'atto del suo intervento, la borsa sul mobiletto. Le dichiarazioni dell'imputato sul punto, di essere andato a prelevarla nella macchina, la Oper Zafira della moglie, non è stata ritenuta credibile dai giudici di merito, per una serie di circostanze e, logiche considerazioni di seguito esposte: la borsa conteneva il denaro, prelevato dalla cassaforte, per darlo a tale Tassi che lo aveva chiesto quella sera all'imputato per monetizzare un assegno, come ammesso dall'imputato nel contesto di una conversazione telefonica intercettata tra il predetto e tale Argentini Chiara; non era punto vero che la borsa conteneva ,come asserito dall'imputato, i soldi dell'incasso della giornata prelevato dalla moglie, perché la circostanza è smentita, tra l'altro, dalla deposizione di una dipendente della lavanderia tale Cavalietti Enrica; il fratello dell'imputato, Stefano Spaccino, che spostò la Opel Zafira all'arrivo del 118 non notò alcuna borsa in macchina, vista invece in bella mostra dall'infermiera Urli. Nessun plausibile, contrario criterio di ragione, regola di esperienza vengono peraltro opposte dalla difesa del ricorrente per depotenziare il discorso giustificativo giudiziale.

L'impraticabilità della soluzione alternativa offerta dalla difesa del ricorrente -la possibile azione omicidiaria ad opera di ladri - è poi comprovata dal fatto che delle moltissime impronte, papillari e delle calzature, rilevate dalla polizia scientifica sul pavimento della stanza nessuna è riferibile a soggetti terzi, a persone cioè che non fossero i familiari e le persone intervenute sul luogo dopo l'omicidio, come solo alla vittima, all'imputato ed a uno dei figli si riferivano le tracce di DNA rilevate in seguito agli accertamenti biologici effettuati. Visibile invece la traccia ematica appartenente alla donna uccisa ed impressa per trasporto sulla maniglia del furgone nel garage dove l'imputato ha dichiarato di essersi recato prima di uscire per andare a Marsciano e ragionevolmente ivi impressa dall'imputato una volta uscito da casa, dopo l'omicidio, per precostituirsi un alibi.

-17- Peraltro i giudici di merito non mancano di sottolineare e dare convincente credibilità alla rappresentazione di chi, rientrando nella propria casa nell'intervallo di tempo dell'assenza dell'imputato., non aveva notato alcunché di anormale nell'abitazione dell'imputato: Spaccino Marcello, cugino dell'imputato, abitante nella casa prospiciente a quella dell'imputato, rientra a casa verso le ore 23,50 e non nota nulla di anomalo; la pattuglia dei Carabinieri di Todi, Cruciani e Schiraldi, chiamati ad un intervento per un tentativo di furto in abitazione nella vicina Castiglione della Valle passano davanti alla casa dell'imputato verso le ore 23,45 ed al ritorno verso le ore, 00,15 e non rilevano nulla di anomalo. Eppure avrebbero dovuto avvertire quel che l'imputato ha dichiarato aver trovato al suo rientro in casa: la porta finestra aperta, le luci accese e visibili dalla strada. Non mancano i giudici di merito di affrontare e risolvere le aporie sul punto dedotte dalla difesa: la dichiarazione, resa in sede dibattimentale del 17.4.2009, di Lombrici Lorena, zia dell'imputato, che rientrando in casa alle ore 23,40, nota il finestrone aperto e la luce accesa all'interno, e il verbale redatto dalla pattuglia dei Carabinieri che segna come orario nel luogo di intervento le 23,30, confermato poi dai proprietari della abitazione dove si era verificato il tentativo di furto, e pur incompatibile con gli orari in cui i Carabinieri hanno dichiarato di essere passati davanti casa dell'imputato.

Ebbene i giudici di merito ragionevolmente ritengono la non veridicità delle dichiarazioni della Lombrici rese per la prima volta in sede dibattimentale, una volta definita la fase delle indagini preliminari e contraddetta poi dal contenuto di un colloquio intercettato tra lei e l'imputato nel carcere di Terni nel cui contesto la zia dell'imputato racconta di essere passata nell'ora indicata -, 23,40 - nel borgo familiare, di aver incrociato l'auto di Marcello Spaccino, senza per nulla dire però del particolare importante e riferito solo in dibattimento, che cioè la porta finestra della casa dell'imputato era aperta e la luce accesa all'interno, circostanze invece, nel contesto dello stesso colloquio, riferite dall'imputato. Ed ancora i giudici di merito ricollegano ad un errore di trascrizione l'orario dell'intervento riportato nel verbale dei Carabinieri, puntellando l'abbrivio e la conclusione del loro chiarimento da un dato sicuro, incontestabile e non contestato dalla difesa del ricorrente: che cioè i predetti furono avvertiti della necessità di recarsi a Castiglione della Valle alle ore 23,20 quando si trovavano a 30 km. di distanza dal luogo dell'intervento. Ne doveva conseguire necessariamente l'errore nel verbale, come l'errore nelle dichiarazioni sull'orario dell'intervento, rese dai proprietari della casa luogo del tentativo di furto. Ne conseguiva ancora, secondo il ragionamento coerente e logico dei giudici di merito, la rilevanza significativa del fatto che il sistema Elsag, in dotazione all'auto di servizio dei Carabinieri nel corso del tragitto e nell'orario compreso tra le ore 23,27 e le 00,45 non aveva segnalato, tra le tante, l'incrocio con autovetture sospette. -18- Il discorso sillogistico dei giudici di merito, poi, rinviene l'anello di chiusura dell'argomentazione nella collocazione dell'ora della morte nell'arco di tempo che viene collocato dal perito di ufficio dalle ore 22 alle ore 24, con una media collocabile intorno alle 23. in base ad una serie di parametri diversi ma convergenti nel risultato: i parametri della rigidità cadaverica, del decremento termico e delle ipostasi, tenendo conto dell'ora -le 04,15 del 25 maggio - in cui fu misurata la temperatura rettale ed utilizzando la scala di valori contenuti nel cd. "nomogramma di Hennsge", adattato al cadavere di una donna incinta di sette mesi, riscontrati poi i risultati dall'ulteriore e considerazione della localizzazione, solo nello stomaco e non nel duodeno, di 300 circa cc di bolo alimentare. Le repliche difensive ,sul punto, non riescono ad rilevare fratture nel discorso fondato su così solida base scientifiche, se non rilevando che la temperatura rettale doveva ritenersi operata alle ore 4,49, perché da una fotografia scattata dalla p.g. operante a quell'ora la donna si presentava con indosso ancora la camicia da notte o criticando, senza alcuna base scientifica, l'applicazione corretta del cd. "nomogramma di Hennsge". La replica alla eccezione difensiva prevale in base al rilievo dell'ora del rilevamento annotata dal medico legale incaricato, e perciò stesso pubblico ufficiale, in base, ancora, alla piana osservazione che la camicia da notte, come al limite anche gli slip, non costituivano certo ostacoli all'operazione di rilevamento.

L'arco temporale nel quale la scienza medica in base ai parametri indicati collocano il tempo dell'exitus, sia pure con una ineliminabile appropriazione, si restringe in forza del collegamento con gli altri dati fattuali riscontrati: l'allontanamento dell'imputato da casa da questi viene collocato alle ore 23,30/23,45, la finalità deve individuarsi nella intenzione di crearsi un alibi, l'uccisione della Cecioni deve collocarsi di conseguenza in un tempo precedente, tra le ore 22 e le ore dell'uscita da casa dell'imputato.

-19- Da quanto precede consegue, in risposta al sesto motivo di ricorso, l'inutilità, come bene hanno sottolineato i giudici dell'appello, di disporre una nuova consulenza tecnica sull'ora della morte e sulle modalità della azione omicidiaria, posta la esaustività dei criteri utilizzati dal perito di ufficio e riscontrati dagli ulteriori dati di fatto come valorizzati dai giudici. Peraltro deve rimarcarsi la non rilevanza della ricerca delle modalità di contorno dell'azione omicidiaria, univocamente individuata, e dai periti di ufficio e dai consulenti di parte, in una azione di soffocamento e strozzamento, di certo iniziata sul letto, dove vennero rinvenute le macchie di sangue della persona offesa ed il cappellino dell'imputato, e di seguito protratta sul pavimento dove la parte lesa fu rinvenuta stesa, con il volto rivolto verso il pavimento, con ferite al naso ed al labbro superiore. - 20 - Con il settimo motivo di ricorso si denuncia la carenza di motivazione in ordine alla declaratoria di responsabilità di Spaccino Roberto per il reato di maltrattamenti ai danni della moglie e dei figli minori: si sarebbero arbitrariamente ridimensionate le testimonianze a favore, non si sarebbe tenuto conto di altre fonti di prova, quale il contenuto della conversazione telefonica nella quale la suocera dell'imputato, Pangallo Simonetta, riserva parole dalle quali si trae di Spaccino Roberto la figura di un padre premuroso che aveva solo piccole discussioni con la moglie; non avrebbe tenuto conto la sentenza di merito che, in una proiezione temporale dinamica, l'atteggiamento delle persone verso l'imputato si era progressivamente radicalizzato in un sentimento ostile. In definitiva i motivi di ricorso sottolineano il fatto che difettasse nella specie il carattere di abitualità della condotta e della continua sofferenza della persona offesa, richiamando in specie la deposizione dell'avvocato a cui la donna si sarebbe rivolta per una separazione motivata, e solo, da questioni economiche, senza che si facesse alcun cenno sui contestanti maltrattamenti. Con specifico riferimento al reati di maltrattamento nei confronti dei figli minori, la difesa contesta la configurabilità del reato, rimarcando il fatto che le violenze, se avvenute, non furono mai dirette verso i figli e che comunque esse verso la moglie non assurgevano per mancanza di abitualità e di materialità, al carattere di maltrattamenti per l'appunto. -21 - Il taglio del motivo svolge chiaramente il tentativo di indurre la Corte ad oltrepassare i rigidi steccati che delimitano il suo campo di operatività: i giudici di merito hanno considerato tutte le circostanze pro e contro sul punto ed hanno dato conto delle ragioni che li hanno indotti a convenire con le dichiarazioni rese dai numerosi testimoni che hanno riferito di maltrattamenti continui tra i coniugi alla presenza dei bambini, coordinando in termini logici gli atti sottoposti al loro esame. Una serie di testimonianze indicate, anche fuori della cerchia familiare, una serie di atteggiamenti e ricordi dei due figli minori, Filippo e Nicolò, riferiti dai parenti, fotografano a pieno il carattere abituale delle condotte offensive sul piano e morale ed anche fisico dell'imputato ai danni della moglie e dei minori che assistevano alle frasi ingiuriose, e che gli stessi talvolta ripetevano riprendendole da quelle del padre, nonché alle violenze fisiche, che scatenarono la reazione del figlio Filippo, accorso in difesa della madre. Non mancano i giudici di merito di segnalare la mancanza di pregresso malanimo dei parenti della donna verso l'imputato, come chiaramente emergeva dal tenore delle conversazioni intercettate subito dopo il fatto omicidiario, e non mancano ancora quei giudici a sottolineare l'intento difensivo del proprio congiunto da parte dei parenti dell'imputato. E come elemento di chiusura e di conferma delle valutazioni giudiziali sul punto deve sottolinearsi il ravvisato riscontro delle ammissioni, anche se parziali dello Spaccino Roberto, della sua condotta la sera del 24-5-2007.

La difesa, ancora, si sofferma per contestare l'insussistenza dei contestato delitto di maltrattamenti ai danni dei figli minori verso cui mai si sarebbe rivolto il comportamento aggressivo dell'imputato. Ma sul punto, in linea di diritto, occorre puntualizzare che integra il delitto di maltrattamenti (art. 572 cod. pen.) anche nei confronti dei figli la condotta di colui che compia atti di violenza fisica contro la convivente, in quanto lo stato di sofferenza e di umiliazione delle vittime non deve necessariamente collegarsi a specifici comportamenti vessatori posti in essere nei confronti di un determinato soggetto passivo, ma può derivare anche da un clima generalmente instaurato all'interno di una comunità in conseguenza di atti di sopraffazione indistintamente e variamente commessi a carico delle persone sottoposte al potere del soggetto attivo, i quali ne siano tutti consapevoli, a prescindere dall'entità numerica degli atti vessatori e dalla loro riferibilità ad uno qualsiasi dei soggetti passivi, (v., su un caso del tutto analogo, per tutte, Sez. 5, 22.10/22.11.2010, C, Rv. 248904)).

-22- Con l'ottavo, il nono ed il decimo motivo di ricorso, la difesa denuncia l'insussistenza e la carenza di motivazione sul punto in ordine alla qualificazione del fatto di reato come omicidio preterintenzionale, l'insussistenza dell'aggravante del motivo futile incompatibile con un litigio per ragioni di gelosia, la carenza infine di motivazione per la denegate concessioni generiche e per l'entità della pena inflitta. Puntuali e vincenti le osservazioni dei giudici di merito che si richiamano alle modalità della azione- strangolamento e strozzamento, per la corretta qualificazione del fatto, alla gravità e pervicacia delle angherie, delle umiliazioni e delle violenze nel tempo contro la moglie, da tutti definita buona e generosa, in stato, peraltro non accettato dall'imputato, di gravidanza avanzato, culminate, le aggressioni, nell'atto estremo di violenza del 24.6.2007, caratterizzato dalla futilità dei motivi del litigio, come riferito dallo stesso imputato.

-23- Con motivi aggiunti, depositati in cancelleria il 20.11.2011, la difesa denuncia l'intimidazione, almeno a suo avviso, del P.M. del primo grado di giudizio che, nel contesto della replica orale, aveva chiesto alla Corte di assise di " trasmettere gli atti alla corte di Firenze ex art. 11 c.p.p. .." perché riteneva di essere stato gravemente oltraggiato dal difensore dell'imputato nel contesto del suo intervento orale in udienza. Una tale iniziativa, secondo la difesa del ricorrente che aveva già promosso la doglianza con il primo motivo di appello, avrebbe "illegittimamente quanto gravemente compromessa e del tutto screditata" l'opera del difensore. Rileva il Collegio che la censura è proposta in una sede inconferente per non costituire certo la dialettica anche aspra tra le parti motivo che possa dare adito a nullità della decisione. I poteri di direzione del dibattimento del Presidente ed le condotte corrette sul piano deontologico delle parti contrapposte costituiscono le cornici del quadro entro il quale la questione promossa deve trovare la sua composizione e/o abbrivio della sua risoluzione.

-24- Ai sensi dell'art. 616 c.p.p., con il provvedimento che rigetta il ricorso, la parte privata che lo ha proposto deve essere condannato al pagamento delle spese del procedimento, nonché alla rifusione delle spese di lite a favore delle parti civili costituite. P.Q.M.

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali nonché alla rifusione delle spese sostenute in questo giudizio dalle parti civili che liquida in Euro 4.000,00 per ciascuna, onorari compresi(oltre accessori come per legge, per Pangallo Simonetta, e l'avv. Tullio Baldassarri, per i quali il pagamento va effettuato in favore dello Stato, nonché per Buconi Massimo, Cicioni Paolo e Cicioni Elisa e liquida in Euro 2.500,00 per ciascuna onorari compresi, oltre accessori come per legge, per l'Associazione nazionale volontarie del telefono rosa e per il comitato internazionale otto Marzo.

Così deciso in Roma, il 11 gennaio 2012.

Depositato in Cancelleria il 4 aprile 2012

Cass., Sez. 3, Sentenza n. 24248 del 13/05/2010 Ud.  (dep. 24/06/2010 ) Rv. 247285
Presidente: Onorato P.  Estensore: Squassoni C.  Relatore: Squassoni C.  Imputato: O. J.. P.M. Salzano F. (Diff.)
(Annulla con rinvio, App. Roma, 14 Aprile 2009)

In tema di dichiarazioni accusatorie rese a terzi dal minore (nella specie bambino di anni quattro) vittima del reato di violenza sessuale, la ricostruzione della genesi della notizia di reato, delle reazioni emotive e delle domande degli adulti coinvolti e delle ragioni dell'eventuale amplificazione nel tempo della narrazione rappresentano utili strumenti al fine di controllare che il minore non abbia inteso compiacere l'interlocutore ed adeguarsi alle sue aspettative.

MOTIVI DELLA DECISIONE

Il Giudice della udienza preliminare del Tribunale di Roma, con sentenza 13 luglio 2004, ha assolto - con la formula per non avere commesso il fatto - l'imputato dal reato previsto dagli artt. 81 cpv. e 609 ter c.p., art. 61 c.p., n. 11 (contestatogli per avere compiuto atti sessuali sui gemelli L. e G.F. di anni

quattro approfittando del rapporto di prestazione di opera essendo il domestico della nonna dei bambini).

In sunto, il Giudice ha reputato che i genitori e le persone che hanno interrogato i minori, avendo dei pregiudizi nei confronti dell'imputato, avessero influito sul narrato dei bambini che non sono attendibili perché suggestionati dalla atmosfera familiare e dalla cattiva conduzione dei colloqui.

In esito allo appello del Pubblico Ministero, la Corte territoriale di Roma, con sentenza 14 aprile 2009, ha ritenuto l'imputato responsabile del reato scrittogli e, concesse le attenuanti generiche equivalenti alle aggravanti, l'ha condannato alla pena di anni tre e mesi sei di reclusione oltre al risarcimento dei danni nei confronti della parte civile.

Per giungere a tale conclusione, i Giudici hanno trascritto le parti essenziali delle dichiarazioni dei genitori dei minori, della loro babysitter, di altri testimoni e dello incidente probatorio. Da tali emergenze, la Corte ha tratto la conclusione che i bambini in modo spontaneo avessero riferito di atti sessuali subiti dall'imputato e non avessero subito condizionamenti in ambito familiare o investigazioni di carattere inquisitorio; in particolare, le prime dichiarazioni dei gemelli erano frutto di una esposizione non sollecitata e l'incidente probatorio, pur con qualche domanda diretta, era stato correttamente condotto.

A conferma della versione accusatoria, i Giudici hanno rilevato indicatori di abuso nel comportamento dei bambini che attestano la veridicità delle loro dichiarazioni.

La Corte ha escluso che i fatti potessero essere qualificati di minore gravità.

Per l'annullamento della sentenza, l'imputato ha proposto ricorso per Cassazione deducendo difetto di motivazione. Rileva che i Giudici (dal momento che, nell'arco di tempo in contestazione, erano rarissime le occasioni nelle quali l'imputato aveva visto i minori) non si sono posti il problema di dove e quando i fatti possano essere accaduti.

Indi, il ricorrente contesta la conclusione della sentenza sul metodo usato dagli investigatori e sul possibile condizionamento dei minori;

a tale fine, nell'atto di ricorso vengono riportare parti di trascrizioni degli interrogatori dei bambini effettuati dalla madre, da una psicologa e nell'incidente probatorio al fine di dimostrare la forte manipolazione che hanno subito i gemelli.

La decisione del Giudice di appello, che comporti una totale riforma della sentenza di primo grado, impone la dimostrazione della incompletezza o non correttezza delle relative argomentazioni con rigorosa analisi critica che si sovrapponga a tutto campo a quella della impugnata sentenza e dia ragione delle differenti scelte operate e del privilegio accordato ad elementi di prova diversi o diversamente valutati.

Ora la Corte di Appello ha avuto cura di estendere la sua disamina a tutte le aree tematiche affrontate nella impugnata sentenza, ma la sua conclusione, sul punto focale del possibile condizionamento dei minori, è sorretta da apparato argomentativo non immune da censure rilevabili in questa sede.

La problematica è di essenziale e decisiva rilevanza; per aversi una testimonianza genuina, il cui risultato sia dotato di alta affidabilità, necessita che il metodo con cui si svolge l'intervista dei bambini vittime di reati sessuali sia corretto e la formazione della prova dichiarativa non sia manipolata, anche inconsapevolmente, da coloro che hanno condotto gli interrogatori.

Sul tema, gli studi sulla memoria infantile hanno comprovato come i bambini, della età delle attuali parti lese, presentino modalità relazionali orientate in senso imitativo ed adesivo, siano influenzabili da stimoli potenzialmente suggestivi e -non avendo adeguate risorse critiche e di giudizio ed un distinto sentimento del sè-tendano a non differenziare le proprie opinioni da quelle dello interlocutore. Pertanto, è necessario che colui che li interroga non ponga inopportune domande inducenti o suggestive e non trasmetta informazioni che vengono recepite dai bambini ed utilizzate nel rispondere; ogni occasione narrativa, se posta in essere con un non corretto metodo verificazionista di una tesi preconcetta, potrebbe condizionare negativamente il ricordo del fatto da parte del minore. Per controllare che il bambino non abbia inteso compiacere l'interlocutore ed adeguarsi alle sua aspettative, è utile potere ricostruire la genesi della notizia di reato, cioè, focalizzare quale sia stata la prima dichiarazione del minore (che, se spontanea, è la più genuina perché immune da interventi intrusivi), quali le reazioni emotive degli adulti coinvolti, quali le loro domande; se la narrazione del bambino si è amplificata nel tempo, è necessario verificare se l'incremento del racconto sia dovuto alla abilità degli intervistatori oppure a loro indebite interferenze. I Giudici, nella impugnata sentenza, hanno avuto cura di riportare le dichiarazioni delle persone (sulla cui attendibilità non vi è motivo di dubitare) che hanno ricevuto le confidenze di L. e F.;

pertanto, questa Corte, pur senza necessità di compulsare gli atti, è posta nella condizione di verificare come le prime dichiarazioni dei bambini siano spontanee.

Nessuno degli adulti di riferimento sospettava che i piccoli avessero patito attenzioni sessuali e, di conseguenza, nessuno aveva motivo di stimolarli con domande in quel settore; con dichiarazioni non sollecitate da suggestione familiare, i minori hanno mostrato alla babysitter ad ai genitori il nuovo gioco "da adulti" che avevano appreso.

L'età dei bambini- come correttamente osservato dalla Corte territoriale - impedisce di ritenere che le loro dichiarazioni siano il frutto di un accordo per incolpare l'imputato.

Tuttavia, proprio l'età infantile dei gemelli rende plausibile la ipotesi di confabulazioni o di asserzioni estemporanee non corrispondenti alla realtà, oppure di una errata individuazione della persona che aveva insegnato "il gioco"; il caso imponeva una seria verifica critica della affidabilità del primo narrato dei bambini anche alla luce delle successive, differenti dichiarazioni. In un secondo momento, il racconto accusatorio di L. e F. si è arricchito ed amplificato sino a comprendere atti sessuali più gravi ed invasivi di quelli in precedenza riferiti. Agli occhi dei bambini R., da persona che aveva insegnato "un bacio bellissimo" diventa in seguito un soggetto che meritava di andare "all'inferno"; nell'incidente probatorio F. ha precisato che R. "sta in galera".

La Corte di Appello si è prospettata la ipotesi che le esternazioni dei bambini successive alla messa in moto delle indagini potessero essere esaminate "con una punta di scetticismo" e porre "problemi di un approccio troppo investigativo", ma non ha trattato l'argomento. Il tema invece, avrebbe dovuto essere oggetto di una approfondita disamina in presenza di una serie di interviste ravvicinate dei bambini, condotte anche dalla madre, nelle quali i piccoli erano stati sollecitati a riferire la verità con domande dirette ed inducenti; ciò da parte di persone che, già edotte del comportamento antigiuridico dell'imputato, erano alla ricerca (sia pure con la migliore intenzione di comprendere i fatti e tutelare i bambini) di ulteriori conferme e della possibile emersione di altri atti sessuali commessi dallo imputato.

È plausibile il sospetto di un possibile condizionamento dei piccoli, particolarmente per le interviste successive alla notitia criminis, in quanto effettuate con metodiche improprie; tale sospetto è corroborato dalla circostanza che in sede di incidente probatorio, correttamente condotto da una esperta,i gemelli si sono espressi a fatica chiedendo conferma alla mamma sulla verità delle loro accuse. Gli invasivi atti sessuali riferiti dai bambini imponevano, anche, una ricerca della concreta possibilità che, in diverse occasioni, l'imputato fosse rimasto solo per un lasso temporale considerevole con i bambini.

Infine, non pare corretto il collegamento effettuato dalla Corte territoriale tra il comportamento aggressivo dei gemelli (considerato come indicatore di abuso sessuale) e i reati; ciò sia perché il sintomo era aspecifico, e probabilmente precedente ai fatti in esame, sia perché il primo Giudice aveva individuato problematiche nella famiglia che potevano giustificare una situazione di stress ed il conseguente sintomo dei minori.

Per le esposte considerazioni, la Corte annulla la impugnata sentenza con rinvio ad altra Sezione della Corte di Appello di Roma. P.Q.M.

La Corte annulla la sentenza impugnata con rinvio ad altra sezione della Corte di Appello di Roma.

Così deciso in Roma, il 13 maggio 2010.

Depositato in Cancelleria il 24 giugno 2010

